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AL M AG NI F ICO 

S. PROSPERO 


POHAT. ATARO. 



S s e n D o già qual 
che tempo defide- 
rofo di moftrare a 
V.S. alcun fcgno di 
grato animo ; laqua 
le perfua humanità 
coli fpeflo fuole honorarmi delle 
fu e ui fife , m e occoi To hora Tocca- 
tone delie prefenri mieComedie : 
onde quali elle fono, riftampandofl 
nuouamente,ho fatto periterò d’m 
drizzarle a lei * {limandole , fe nojt 
conucnienti alla fua dottrina , & al 
bello giudicio,che ella tiene in tut- 
te lelingue piu nobili, fcriuendo Io 
deuoiifsimamente e nella Latina t 
nella Volgare, al meno in parte do*» 
no conforme alio flato, nello quale 
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per cagione di alcuni maligni ha 
rapprdentato quali una Comedia:' 
dico la inedia per rifpetto del fine, 
che hanno haiuno i Tuoi pallini tra- 
ttagli, dimoftrando, che tanto la uir 
tu piu fc m ecidi ma innalza, quanto 
piu altri cui mezo delle calunnie cer 
cano di opprimerla & abbalfarla 
Y. S. adunque lì degnerà di leg- 
gerle alcuna uolta , accettandole , 
<<pme per arra dell’obligo e diuo- 
tj ornili a . DiVenctiaa X. di Mar- 
lo. M D L X. 
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PROLOGO. 3 

Pettatori , egli# 
troua una foite d’huo- 
mini $ iquah uoglionn 
elfer tenuti di firper più 
de gl» altri , e fanno me- 
ro . Quelli d mollan- 
do nell’habito la fanrità 
d’Hdano , c n> Ile parole 
Ja eloquenza di Marco I ullio , cacciando# 
per ogni buco alramére gridano che «1 moi> 
do fta male,& che hoggi fono gli anni delle 
miferie. Io rispondendo loro piaceuolmea- 
te dico^che nel uero è gran peccato , chtfiì 
Siano u'ui \ fi come quelli che hanno l i ntd 
letto guafto.e cercano parimente di guadar 
l'altrticpercioche non fu mar ne t! più piace 
noie, nc il più fino u'ucredi quello che* 
bora . E che ciò ha ue o, uoi prima uederc» 
che infino quel male celebiato immortali* 
mente dal Fracafcoio ilquale era un tempo 
coli bellialc , hoggi s’è domefticato c infra- 
telhto con noi : 6c apprclTo nò pure in ogni 
C ; t,à tutto di fi fa qualche Comcdia,ma ari 
co in ogni cafa. O ci fono di quelli, che le le 
▼tggono fare nel proprio letto.e nò neprea 
dono alcun difpiacere. E quello amene, per- 
che i pianeti hanno fatto tregua co gli huo 
mini Se ilgufto no (Irò nò è coli fchiuo e de 
iicato a quelli di.come foleua edere vna voi 
ta.Ma che diremo d*akunialtii,iquali cfaltà 
do nelle parole la dottrina di Platone, e ntj 
fatti feguiundo la vita degli Epicuri,fuggo , 
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PROLOGO. 

Ilo da uoi nobiliti! urte Donne, come fi fug- 
Ce dalle cote hornbil. ? E nò oftantc.che uoi 
Hate ornamento d ri mondo, còfolatìone de 
gli huomini, riparo del feme humano, e dol- 
cezza di chi ci uiue,vi portano cotato odio, 
che non è niun di loro.che ui uoglia uedere 
in fronte Sallolddio.cheio ne prendo gran 
didima cópadìone Ma lafciando per bora i 
tempi gli indù fi, & ledogliazeda parte.noi 
ancora qui damo per rapprefentaruene rna 
nuouanon rubata da gli antichi,o trouata 
dall'ingegno de* moderni, come le altre fo- 
no, ma poco fa auenuta in Roma. In Roma 
dico, laquale è uenuta ad habitar nella città 
▼oftra.ht degnadoui di afcolrar la Comedia 
con quella artentione.con laquale folete ve 
dcrei giuochi, lefeftc,i balli. & le caccie,che 
fi fanno £ quefta Città nò folo i giorni pia 
ccuoli del Carneua!e,ma ad ogni tempo.mi 
rendo ficuro.che à ciafcuno farà data mate 
ria nò pur di ridere ma d’impararemó dico 
già l’arte, con cui fi dà forma alle Comcdie, 
che non è fanciullo.che nò le fappia fare :fe 
ben la maggior parte nò ha rifguardo a tra 
pattare il numero degli atti,cdc’perfonag« 
gi . Ma pottà giouare ad altiaguifa. de non 
meno a giouani,ehead attempati. A quelli 
ìafegnàdo loro ad cfler piu ridiati & men 
traboccheu« 1: ne i piaceri di Venere A que 
fti. cófortandogli a lafJar da parte le trame 
d’amo recandoli il uerno al caldo delle co! 

U date al frefeo de maurazzi, per ciò* 


PROLOGO. 4 

'che i legni necchi, accendendoli il fuoco, fai 
breue fi còucttono in cencre.Lo autor.cioè 
colui che l*ha ritratta dal uero,ha u obito in 
titolai la il Ragazzo nó fcnza cagione,^ ciò 
che hauietea ueder trediuerfi ingani in va 
jnedefimo tempo fatti a un juecchio,dc]Uale 
invaghito d’una giouane.c^i cui s’era innar* 
jnoiato il figlinolo, credédo trouarfi la noi 
te».on lei^glic códotto innanzi un Ragazzo 
in habito di fanciulla tanto fimile all’amoro 
fa,checiafcuno,che Ioga domeftichezza no 
haueffe colui hauuto.fenc farebbe inganna 
to.II figliuolo gode del fuo amorfia fìgiiuo 
la fc ne fogge co uno fuo amante, èia fante 
ancora dia fuggédo inuola al ueechio certi 
argenti . Il fatto fi feopre , e i trauagh fono 
gradi Finalméte fuccccfendo da tutte lepac 
ti honorato matrimonio, conofciuto il Ra- 
gazzo effei fiatello di colei f tornara la fante 
cògli argenti a cafa, lefeftefi raddoppiano 
da per tutto. Cofi non me neauederdo io, 
u’ho detto l’argomento della Comedia Ma 
fc foife paria ad alcuno. che in lei fi efea al- 
cuna uolta fuorede’ termini della honeftà, 
doueretepcnfare.chc a voler bene efprimere 
i cofìumi d’hoggidì bifogneicbbe.che le pa 
iole & gli arti intei i fofleio lafciuiaOra,per 
che è tepo di dai fe principio, pendedo a buo 
jia arra, ch’ella u’habbia a pia cere, il filenno, 
che io Tento nelle nobiltà uoftrc, tornei ò a 
miei copagoi,e dirò loro, che ró taidmo a 
venir fuori. Ma ecco apunro il uccetno. 
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Mess E R CESARE Vecchio. : 
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ATTO PRIMO. ' 
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S C E 7^4 T? i^I M A* 




M ESSER CESARE vecchio. 


VALERIO familio. 


W I ! 


tfv k 


Val. 



> K»Ì4 Tifine , quando io uo bene 
tra me ft e fi* decorrendo , 

I io trono,che dimore e gran 

Gran tra ^ 

SLscQJt 
M.C. Che dice co fluì. 

Val. le dito padrone, che egli ha una forella,che 
lo o.uan'ia di fignoria, & ha maggior copia 
di caualli eriche la cortigiano. 

M.C. Queflo io non ho piu irne fa . E come fi chia- 
matila. r 

Val. La J ignora pacata fta quale non è pur filanto 
te jorellasma corpo t anima di dimore . 
M.C. Tu uoi inferire, che gli innamorati finpa\- 
.%i, e utro ì & , 

Val. ì{on tutti , ma una parte \ g 1 

M.C. adunque tl tuo dire non tocca a me ? " 1 

Val. loftimo , che tocchi piu a uoi , che ad a 
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ATTO 

M C. fa un poco di dijhntione . Qual forte d'in • 
tumorali intrudi tu , che fan paTJQ • 

Val. I uer.chi pari uofiri . 

M.C. adunque tu it,ch*io fon pa’t^p* 

Val . / a^gn m , che farebbe troppo,ma dico , che 
jt mot e ha fatto del uojiro imt Ut no il mede 
fimo , che e fuol fare di quello de gli altri 
ueuht . 

M C. Parti che un ferunore debba col fuo padre* 
ne fjuellare a cote/lo modo ? 

Val. Volete , che io parli piu corretto ì 

M C. Tu fojli fempre feor retto per infìtto da fan - 
dulie . 

Val. Tutti gl> innamorati fon pa\7j , e i ut uhi 
molto piu . 

M C. Sai tu come egheì Ti cacciar ò alle forche . 

Val. I ladri meritata) le forche, non il uojiro fe- 
del fruitore . 

MC La tua lingua tì farà uenir peggio , ribal- 
do prefemuofo che tu fei . 

Val. Padrone ben fo io.che hoggi chi non è aia* 
latore , è tenuto arrogante & trtfto . Maio 
amo meglio l honor e e’iben uojiro fen^a la 
gratta ,che la gratta con la uergogna e col 
danno . Forfè , che a qualche tempo, impa- 
rerete a conofcermt . 

MC. Co fluì è diuenuto fìloffa . 

Val. Io ut dito padrone ; ne refi aro di dirlo per 
minacele , che a un ut echio e come feteuofy 
non fi conuengnno gli amori . 

M.C. ~dh ,ah , Il mio maeflro . 

Val. Ve ne ridete , & dotare fit piangere , con- 
. r fdcrazda 
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ftderando che Cete in età di feffantct anni t 
& battete moglie affai frefca donna , un fi- 
gliuolo d'armi diciatto , & una figliuola già 
da marito, lacuale , ma nonuoglte dir f no 
auanti . 

Jti. C- ?ion metter la lingua nel mio honore 3 che 
per Dio tene pentirai. 

Val Bella cofa,che s'habbia a dir per Roma, 

M.C. Taci , fe non che mi far a * diuenir te co pa%* 
da nero . 

Val. Chi potrebbe tacer , che la figliuola del pile 
ricco gentiluomo . 

M C. Hor fu lo tioglio dire io . V na di quefle fere 
effendom cartiera di mia figliuola fenti per- 
cuoter non fò che fu la finefira:& guardan- 
do ciò, che polena e fier quello, ui trottai una 
lettera legata tnficme con certa pieince/la , 
laquale n.oflra che un certo Carlo Spigrito- 
lo , cortigiano di S. Croce haibia feri ta 
a Camilla mia 3 E egli fi gran fatto quo- 
fia} 

Val. A me dee parer nulla, fe a uoi par picciolo v 
iprite gii occhi padrone , e raccordatene 
d'efl r p adr e, & nell’età, nellaquale donerà 
rie tnfegnare ad altri • 

M.C. Valerio attenderà fare l'ufficio tuo, e di 
quello che mi i* appartiene 3 lafctane un trac 
to ilpenfieroame . 

Val. Vonfi’io fallo (incapi fifone. 

M.C. Se in m’amafit non cercare (li di dileggiar- 
mi , mafarejìi ogni cofa per aiutarmi m 
qm fio amore. 

Deh 
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Vài. Deh riguardate al fitto nafta , e non tèi 
lafciate portar, doue poi non ci norrene 
egire . 

M.C.jimore hx Mimo ffieffe fine di maggiori 
cerne Ili. che 1 1 mio non è. Ma tu,che fri graf- 
fo , non comprendi i miracoli 3 ch'egli fa 
fare . 

Val» Il Maggior miracolo, che mai faccjfe Mino- 
re 3 pare a me , che fia lo haucrui leuato il 
cervello a tempo , che piu nhaueuate (Libi - 
fogno ; e perdonatemi , fi io dtco il nero * 

M.C. Toglimiti dinanij a fino temerario , che per 
lo corpo di . 

Val . Mila buon bora . Ve naucderete al fine • 

S C E li, M S E C 0 D M. 

M. CESARE SOLO. 

£ i i’ti* k'ii-iid vì:t) .2 

H Ora , che io fon rimafo fedo» per con* 
fifixre il u:ro , tlm o V aleno me fia- 
to fempre fidele , e fempre m'ha lonfiglia- 
to bene, & ha piu mgno di quel o , che può 
trottar fi ne’ fitot pari. Ma chi è innxmoratoè 
nimico de configli , e quando l'btiemo e ca- 
duto mimale , non gli fa hi fogno di ripren- 
derne, ma di medicina . Ma Infoiando que- 
fio da parte , doue trotterò io quel ghiotto 
di Ciacco , ilquale fedo può condurre a por- 
to l’amorofo mio defiderio E pure hieri mi 
•. fronti fe di egire hoggi meco a quefì’hora* 
Eccolo apunto „ 
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M. CESARE, CIACCO. 

' P A R A S I T O . 

B En uengx il mio caro e da ben Ciacco . 

Sia ben trovato il mio cortefe /ignote, 
O che bell' aria, che affretto da Imperatore ^ 
che e quef/o ttoflro d'hoggi . A fi J ignare % 
che noi ringiovanite, come fa f He fi fante » 
M.C. Ah ,ah,tu vuoi dir la Fenice . 

Ciac. Signor fi , la Fenice . 

M.C.7 anto e , non fu troppo errore . Ma lo amo ■ 
re , che mi poni , fa vedere in me quello , 
che uorre/li , non quello che fi vede , perche 
ti fo dire , ch'io fio male. 

Ciac. Come maleì Sono gli amalati di quefia 
qualità ? • 

* M.C. Il mio mele c di dentro. 

; Ciac. Sono piu forti di mali j febri , cattarvi , da~ 
glie di fianchi , torcimenti di fìomachi , 
malfa rene , & fi fatti , 

M.C. V e n'ho un altro peggi or di tutti . 

Ciac. Havea tafciaio le podagre fa fcabbiajl frati 
cefi , & la pefie . 

[ M.C. Sappi Ciacco mio , che ajuefil mali , c'hai 
detto ) fi poffono addtmandar beni a com- 
pir ai ione del male , che mi tormenta * 

Ciac. San Vieti o e San Paolo orate prò uobit , lo 
mi voglio dtjcofiar da uoi , 

M.C Sta fermo , che' l mio male non fi prende 
per e/firmi prefio ne per toccarmi , 

Dite 
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ATTO 

Ciac Dite adunque , che nome ha. egli ^ 

M C V orrtt dirlo , t non dirlo *. 

Ciac Di chi pren iete noi ttergognaì' 

MC Di me meieftmo* 

Ciac. Di uni ? ditelo ihe io utfo intender ,chcpef 
tacer jì muore. Ditelo a me * 

J W.C. te fon contento-* 

Ciac. Diti lo adunque*. 

M.C jtmore e il male , eh: mi tormenta*. 

Ciac *4h^ah., ah . 

M C. Ciacco tu te ne ridi'*' 

Ciac . 7y on miete s che io rida intendendo che U no 
fbro male fta amore, & io penfaux.itiei fip 
fe uno di que gran morbi bombili t a iqua :» 
U non fi troua medicina } 

M.C. T{on ti pare adunque , che amore fta della 
qualità che io t’ho detto ? 

Ciac . Anij. a me par tutto #/' contrario , che amo** 
re è la piu dolce enft , & la più melata del 
m ndo Et dimandatene a quei piccioli ani * 
muletti, che muoiono in fnlb >co . 

MC. Dolce co fa farebbe a trottarmi nelle brae* 
eia de. 

Ciac . Dilla morte . 

M C Dell i morte .ah Ciacco * 

Ciac* Della morte (t .che far effe fuori di tanti* 
tormen i .fe amore è c<fi mala cofa , ci* 
me dite 

M C. Salto Jn'l'prmua* comef' io. I 

Ciac fiora pxdron dolce ho tntefo il uoflromxle \ 
e -.tts 57 c (iarde intiero. M\ i come farete mi 4 

gttj/»tne- * „ - 
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• 5/. C. Il medico puoi effrtu c tacco caro amando- 
mi , ancora che tu non babbi /indiato mai 
per quello , ch'io fappta , ne tìtpocrajfo , nt 
M incarna , ne Galletto, 

Ciac n%i porco grafjo,utno a cenale corpo pieno 

* fiato fmpre il mio fiudto E in tal dot- 
trina non e ninno , che po/fa comparer 
meto . 

M.C. Se mi guarì fri, tutti i porchi , che fi ama 
•Zf ranno in {{orna quefii tre annt , faranno 
per tuo conto . 

Ciac. Se ciò haurfle rjfetto , non mi accorderei 
con lo Imperatore. Ma che uolete^che io fac- 
cia ? Quando io fo/Ji i'amorofe ,tcfio iti 
metterti nel paratifo di Adamo, e oojt tor- 
nerefie f 'ano Ù 4 allegro . 

M C. filtri non me ut può metter , che tu . 

Ciac. Eccomi apparecchiato .E fé io fapro . come 
poter lo far e , ui lodatele di me B nche mi 
marauìgho , chf un par uofiro fita di mala 
uoglia per dubbio di non ottener ciò , cho 
dejidera . 

Mi C. Fr atei mio quando io fojjìin quell' efferenti 
quale era gì a trenta f» 3 o quaranta anni 
io non dubitar et di hauere in ogni cofa l’in- 
tento mio Che mille belle & gentili Ma- 
donne impararono già del mio amore Ma 
come tu ut di , io fon ucuhio , e le gtouani 
uoghono i giouani . 

Ciac Egli è utro . Ma uoi hauete un'altra cofa , 
che tale molto piu che non itagli ono le bel- 
Iti#* , t le gtoucnil^e . 

Chef 


ATTO 

M.C. Che ? la uirtù.r.onfi ama uirtù hoggidì . 

Ciac. Virtù cut fi f offia alle noci. filtro mudo io. 

M.C. U [angue nobile . 

Ciac. Meno. 

M.C Che cofa e adunque ella , 

Ciac. L' efìer ricco ylohtuer danari. M'intende- 
te noi ? 

Al. C. Sentenza di ulna . 

Ciac. State adunque ficuro di piegare alle uoflre 
uoglie le colonne non che le Donne . 

M. C. Queflo è quel poco di fferann^x ,*che mi tèe» 
ne in uita . 

Ciac. Dubitatene noi 5 è forfè Reina , o Impera- 
trice quella , che .■emate'ì 

M.C. Colei , che io amo fi gentildonna Romana, 
fanciulla , & fot: opo fila a madre . 

Ciac. Se la figliuola fife Lancrota 3 & la madre 
la fata M organa y i’ harete y hauendo la 
borf* piena . 

M C.O che numa firn illudine . 

Ciac, lo ne fi le migliaia a mente, ma uoi mi pa • 
rete uno di quelli , c he affetta che il confef- 
fore gli ad dimandi i peccati . Chiequefia 
Hofira a moro fa > ueltte noi, ch'ioni cani le 
parole di bocca con le tenaglie ? 

M.C. Plori è hnomo in Roma , che meglio la corta « 
fca di te,& untofei della cafa di lei quan- 
to la camifàa > che hai indoffo , è tua . 

Ciac. Tiacemi . Ma come fi chiama ì 

M.C, Tu douefti cor.ofcer M. Fabio Cefdrino . 

Ciac. Viu , che tutti gli huommi dtl mondo ,0 
che gentil fignore , o ciré cortefe genti Ihuo- 

mo. 
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tno. B 'dto me fe cofiu' haueua lunga, uita, 
ben \u U ni'd-'ima domrfiicheogj , che io 
bibbi in enfi fta, quando egli muta > ho io 
bore con M .donna Agnla fina moglie 
ciò , che non fi crede a me , non fi erede ad 
ai ri , 

M. C. A dunque tu ennofei lx figliuola 3 & hai con» 
prefi il min amore . 

Ciac. Vlu : <n li di ben? l'ho comprefo. Et dic^ui , 
Liuia efjtr la piu bella , U piu gentile e la. 
piu untuosa fanciulla , che babbi* il ÌSfaf- 
pantondo. 

M C. T^on penfare y cheda altroché da cofa genti 
le /offe der:uato i! mio amore . 

Ciac. tifo, ma p arm: haucrui datta troppo ficur~. 
là non f <pcn.io prim i; hi fif e enfiti . Fb*a 
nero , che io tengo una ricetta in tafiaychn 
puoguartre ogni infermar a . • '• 0 

M.C. Ah fratello tornami in uita. 

Ciac. Q*i b’ fognano quattro tofe Ingegno follici - 
tudiney.an mo . & uemura, & fnpie* tutto, . 
che non ci manchi il conquibut , che (apete 
benebbe madonna Agnela e panerò, geniti* 
donna. - 

M.C. Che uno 1 dire conquibus ? 

Ciac. Danari uml dure. 

M.C. lo non fonper mancare di danari , quando 
tunon manchi d' ànimo , d'ingegno ,& di 
follccitudine. 

M.C. Ma come fi farà ad hauer la uemura $ ; 

Ciac. IB* fogna prenderla. 

M.C. Et in che modo fi prende ella ? 

Con 


ATTO 

C ixc Coti le Yeti d'oro. 

M.C. Dunque fa , ch'io l’ babbi a , che felice 

beato te. perche oltra , che la mia cafa fari 
tua , potrai forfè amor tutetur canai catti - 
W ^ ? *ggi* 

Ciac . $0 xo cfcr uojlra Signoria e magnifica 
& mtgnmima . 

M C Mi come t'ha egli a far* tjttefla operai 

C iac. La fei arene La atra a me . 

M.C . Bette» ma andiamo alla mia cafa • & de fi» 
nato , che baierai , potrai difeotrer [opra il 
fono mio piu all* gr amente con migli** 

re animo . 

Ciac. Ben detto , andiamo . 

Af .C. £ co Flaminio mio figliuolo infirme con Va 
lerio , chtefcedi cafa . Facctam quejl' altra 
firada , che non uo J che mi urggano . 

Ciac. 0 pw corta , o £/« lunga, pur ci gwgnire* 
mo hoggi . 

S e E Ttjfi T E II 2 Jt. 

•* Vi . :t<. -)o ' ( y '• 

'FLAMINIO giouane, 
VALERIO famigiio. 

H Ai utduto Valerio tlpadre mio infie» 
me con Ciacco ? 

Val. Gran fxttO’,fe iol ho ueduto . 

Flam Ahi lafcic me , che io fono il piu mi/èro e il 
piu fuenturato g' Oltane, che uiua Quando 
, che il padre foJJ’e rinate al 


s'udì piu dir 
figliuolo • 


Che 
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V al. Che ne fa il padre del tuo amore J 

Flam. Quanto nolenti cri uorrtt , che toglie lo ha* 
uejjt detto . 

Val. A eh* fine} 

Flam ji fin» che uergognandoft di concorrer me» 
co in amore, fi rmamjfe per hontfià dall f 
i more fa , 

Val, Obei detto quale ì pìu honefta co fa , o eh » 
il p idre ceda al figliuolo, o fi figliuolo ceda 
al padre) 

Flam. Dunque ve flato io d* am are ciò che nò po/fiH 

Val. Il mr defimo potrà dire egli , 

Flam. Io m' banca magtnato di fcourirli il mio 
amore . 

V al. "Pon tino tu fri pa%$djh$ ne feguirà dapoii 

flam. Lafciami fornir di dire . 

Val Pornifci . 

Flam. E pofeia dargli a uedere , cheto defideri dò 
ter Unta per moglie • 

Val. Peggio. 

Flam. E perche pggio ? 

Val sfoltami . 

Flam. Io t' àfcolto . 

V al. Fgh da prima ti fari una riprenfion da 
padre . 

Flam. Che fia per ciò} 

V al. Da pi figuira che ad un giovane rubile, co* 
mefei tu. e figliuolo dt cefi ricco g-ntilhuo- 
tno,nonfi conuitne chiedere , ma efjer che - 
fio i e m affi ma m trite una povera genttldotb 
na , come è coftei . 

Flam. Quando io ao faejfi-, non farei il primo. 

Onero 


\ 


■ 

ATTO 

Val. Owroegìt dirà, che attendi a gli fludi , « 
che dtl maritarti Itfci la cura a lui . 

Tlam Qu tft , che io h u'ffi a tor moglie con la fu « . 

perfinire non coni t tn’a . I 

Val . E cht dnb'ta , che amando egli ardentemen- 
te cjuefìa Lttiia,come io fo che egli l'ama no 
fapp'a trottar mille cag ohi d< Ile qu l vn4 
fola f. irà b a finte a chiuderti la boccca in \ 
modi, che non parli piu d> qu* fio amore ,f§- 
non uorrai ca ier nell* fu i dtfgr^ba . 

Flam.Qyeflo roffò ìm.'gmarmi anc< ra io M. che 
et debbo fare} coitigli imi tu fai che il Para 
fito doppo tanti giorni finalmente m'ha prò - 
tneffo di farmi g der di lei q irfta notte • 

Mah ci debbo io fare. 

Val. Il confìggo che io ri potrei dare , farebbe, che 
tu ti leuaffi da cfu-fla ma frenefta ,r che at ti 
d'fji a cofepiu utili e di piu honore . 

Flam.Qgafì t ih qu^fio fofie in pot-r mio . Ma 
egli e cofxmolto facile all’huomo.quàdo e lk 
no a confortar gli amalati:do a me non pia* 
ce, ne fi puam^ttere m opera . 

Val. Egli è co fi da Cauto a prendere i buoni confi - 
gli, quando l'utile sporta percolai , a cui 
fi danno . 

Flant.O' mecche non fi prouando un male di legge •> 

ro »o» fi crede . lo ti dico Vaierto , eh- fc io • J 
non ho Liuia , fé io non godo del mio amore, 
io ne morto di corto , 

Val. 0 mefchmOjTi fo dire che egli e cotto. Ma ut 
di chi uiene a tempo. 

Fiam.Chii 

MeJJere 



T 


i 
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Val. Meffere Opihojl tuo Marfiro galante, 

flam.Vedi fe la forte ni è bene in tutto contraria . 
indiamo dtgr^va , thefecojlut ne coglie 
qui, ci Jhamotn fino a notte. 

Val. Che importai 

blam .7fcn fai quantoimptrtaper me,& per te an 
con , che fe miopadre mrrà iefinate , chi 
gli attenderà non ut effondo tuì W\ 

Val. Teorie e la Cathertnaì & po'- egli e in corruc 
ciò meco ; perche pur bora lo nprcndcua di 
quefio amore . 

fUm.tcco tl mio Miefiro foper me non louoglio 
affi ttare. . 

Val. affetta digrttia:che haretno unpeogo ma 
tetta di ridere . 

S C E T^A ^ V A \ r A. £ 

PEDANTE, VALERIO. 

FLAMINIO. 

' y * *• * • . i 1 * % 

H P.m Pianini ? 

Piu forte,che egli non n'intende. a r %a± ^ 

telau-ct. i 

Ted. Sono abquantulum rauco hodie . heus a. 

A chi dico io. c i 

fi >m 0 Maejlro fitte uoi ì il bon giorno . 

V al. Que la nuertn\a y ual piu, che non Hate egli 
{fluitele fue lettere» 

Ted. Bona dm decuria . 

Val. Galante. 

Ted. A dtfdurn , paucisUmle . 

«2*1 


Se 


A A 
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Val. Se t pefci nolano gir vccellt nuotano . 

Pedi. Qj*iU ì coftuiha U cerebro attuo fo .non m' in- 
tende . 

fUm. Domine la mfira eccellenti x mi perdoni , 
perche hora conni?», eh' io uada in campo di 
Fiore per cofa , che molto importa, onde non 
puffo ejjèr con uoi . 

Val. Cerne farebbe a dire , in quella parte , dotti 
amor mi tira . 

fUm. Piano m nome del dianolo . , 

Ped. Che uà balbutando* quel firuut feruorum 
fi a i denti } 

Val. ( o mafitco atte marie . 

Ped Eìaminìodue uerbuule , & poi rì de piena* 
ria licentia. 

Flam Eccomi , ma. fruite prefio. 

Ped. U fugo delle nofire mtlflue parole yfie bre- 
u'trr qttrl/o.che canta lo tede fa fico St cA 
fan&o,f t(lut eri t, fi cum pt* un fir fernet - 
tern Ideo Ca<o,cum b mi ambula . 

Val . Vorrebbe intenderla fua pedante fica rette» 
r»W7^4 , che io non foffi huomo da bene . 

Ped. Taci ih che io tton uolgo il mio eloquio a px 
ti tuoi . 

Elam. Taci Valerio. 

Ped. Piu yltra fan Paolo t ccrrupum bonot morti 
eloquta mala. 

ElamJoHon u intendo. 

Ped. louoglio dinotare y che non mi piace molto 
quella domefiichei^a, che hai prtfa nouiter 
con quel cortigiano Hi (f> ano } perche gli hi - 
frani fono genemio mòla • 


V R T M O. i» 

Val. Egli parla fintamente Flaminio , non dice 
di me. 

Elam. Domine mila dome/lche^a thè io ho cn 
lo Spignuolo che dite, non pi fi pnt oltre di 
buon di & buon anno . Et queflo to fo , che 
battendo egli prefo a [aiutarmi % com* mi 
uede • 

Pei. Quel come mi ued« ì fuperfiuo . 

Elxm. Mi p irebbe opera da uillano, a non rifalle* 


tire lui ancora . 

Val. farebbe Spaglinolo . fe non hauejfe que* 
fio co fi urne, & dee ttenir aia con le riueren 

infima terra, v i 

Ved Queflo tuo jeruidui e prefontuofò,ne dicane 

temer irto . Tfon hfaar mai che la tua li - ^ 

bertina lingua fi mefcoh ne i fermoni degli 
huomini dotti. Alittr farai tenuto un qua* 1 

drupedo . T 


Val. Volentieri, Ciembalo della pedanteria . 

Ved. I taque Flaminio figliuolo te admmuijfew* 
lui . 

fi am Vi ringratio. 

V ed . Dipoi h . beo etiam ali quid tibi dicere. 

Flam. Quel che hauete detto , è purtroppo^ fi fa 
tardi . 

Ved. Mrngc aurei, Ó a [cubami con attendane. 

Tdam.Afc ho . 

Ved. lo n>nfn da qual caufa>daqualpr atto cogl* . 
t amento procede & dermiche it» [et dtuen 
tatodifcolo 

Val. È egli qualche animale queflo difcolo,o qual 
che huomo jaluattco ì 

Difcolut , 


tt A r TO’ 

Ttd. fiifcolus qua fi à [chela clini [ut . Bretius de 
f cola fica dtfciphna & cateto fa uero:nott 
[Urna prima pajfar giorno > che tu no mi mo 
flraffi qualche dettato , o qualche eptgram- 
m.it tno 2\unc nero éP crrdo , che luna qua - 
te? latiti t non mi of tendi ampi’ ut ne prò fa 
neuetfoj&pot mn frequenti lofi il ludo Ut 
ttrario, cerne [otiui da prima , & pure fe ui 
nient una lettiuncula.e a Dio . 
Plam.T^enfapete uoi quello, che dict Terentioì 
Ped. Quid tn quii Connati' r.rfler fili ? Egli ha 
lina men.oria acuì ffma. 
plam.Hac dies altam totem adfrt , aliot morti 
p © (i ulat fe io hi n mi ricordo 
Ped. Ita eft , Ma tu non p neirt bene le mtduUe 
di queftapulihtmma fententia . 
TUm.Dtftiferattla a tnodouofìro. 

Ped. Vuole inferir T erètio.cbe quadò il paruttlo 
è ufeito della eia puerile , Z? ingreffo nella 
adol e [cmti accorti e [et ingr e ffo tubane allhù - 
Vaglia dies quel tempo, adfrt induce aliarti 
uitam , un altra utta,& ipfa f ub tinelli gnu* 
atas )Url àtei ,poflulat iitqtttre , alia mot et 
almi r fiumi ^id eft ì c he douelrebbe ritenere 
in feipfa quanto ptu di granita & lafctart 
penimi del tutto i coftumt puerili. 

* Val. Ut nctt praticar con Spaglinoli , e nero ? 

Ped» Optithr locutuseftfmtdut & non praticar 
ten bpagnuoti , idefi con qual fi u gita for- 
te di cortigiani . Planque prò quìa per- 
che > quando non ciffje altro . (t eia cagione 
alle perfone d' incorrer mi peccato della tuo t 
: oì.t-A * moratione 
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moratione, quod graue eft. 

Edam, ji dunque fino di fi mali fotte i cortigiani 
Vtd, Lege le optinte & faluberrime opere di 
quella tuba angelica , di quel Propheta ue- 
ridicoydiquelflxgellum principia Vetruì 
r et inut ,e ditte in luce per documento del- 
la infoiente & multi bt e ittuent udine ,& 
trottar ai i cortigiani ejfir lo piu ptauo & 
diabolico genus hominum , che fia in tota 
orbe . Et po/lo chefnjfe aliter, quod non ejl; 
quel contra naturam è purcofa da fitbmer - 
gere J\pnia,olim caput munii . 

Val. Jln\i turni mondo infitme . 

Vtd. Ergo Difce bonxt artes monto Romana iu- 
uentutylo ingeniofo T^ajone. bitter eft, 
Val . Coflui e un gran pedante. 

Vtd . Onde ben dijfe il lepido & laureato Tranci* 
fico Petrarca Poeta fiorentina nel primi* 
pio d’una fua ter/d cantilena ; Rimana 
quamutt il mio parlar fia indarno . 

Tlam. Domine , parmi che dica Itali a firn Roma» 
Tei. Roma uuol dire . 

Flam. il cemento dice Italia , 

7?ed. E or fi y che tu non hai ueduto quello, che ha 
elaborato lo acume del mio ingegno . 
Flam.Quefio e ueto , ma quel quamutt non è pa- 
vola Fiorentina . 

ped. Ella è Latina, che importa piu. 

Val, MtfJ'er la uenuta uoftra non fora fenoli mi» 
utile , rifletto alla profondità del uofiro pe- 
netratiuo fapere 3 & uorr tinche mi chtartfit 
d'un dubiti , 


B 


Libemer 
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Ved. Vbenttr per far piacer à Flamini* , fubitt - 
telligitur fon contento . 

Val. Vi ringrazio . 

Ved Dt che genere è queflo dubbio ? 

Val. Ciiium pecut è per lettera o per nclgare ? 

Ved. E per lettera j & fu cantato da quel Alati- 
tuano,the modulò lyttrc ti* pai ulte ah ah, 
vacca . 

Val. Che dianolo è queflo racca ? dette efjer paro 
la hcbraica . 

Ved. Imo latwifftma . Da ridendisjtt vacca , io 
rido alla amica . 

Val. A h , ah , ah . 

flam.Ah t ah , ah . 

Ved. Att*men hattcua prefo ttn ntofcone.è da w- 
d guanti s . 

flam ?ii'n importa, 

Val. Come fi flemma alla antica*. 

Ved Fxalando l'anima . 

Val. Voflra e udienza in flnec uri arca di let- 
tere . » 

Ved. Horfit claudite iam riuot pueri 3 fat pratx 
biberum . Virgilius mrtaphorice . 

Flam.ldhora è fuggita , a. Dio . 

Ved. Affetta il fine, tylquum eft,che incombi 
allo fl udì oh ac noflmum fermonum habe 
tur conditfìo . 

Val. Et che tgli lafcile prathhe de' cortigiani, 
cioè dello Spagnuolo . 

V*d. Ver comranum dello SpagruoOiid efl de 
cortigiani quia cefi lo hffano > come il gal- 
lo fono pejjmt egualmente 

7ipn 
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V ed. Hon intendere la mia cijfcra . 

2>ed. In hac materia Flaminio tt uoglio tnojlra - 
re un mio epigramma argutifjtmo 

Tlam "Hpn di gratta, chi ho tardato troppo. Melo 
moflrarete un altra uolta . 

Voglio efftr d'impedimento a i tuoi negoct f. 
Attende interim attirilo, thè io t’ho detto, 
perche fili mi chanjjime io fon tuo prece- 
ptcre , & docebo tejc non uorrai purutpen • 
dere precepta mea . cura ut ualeat . 

Tlam V aleatexct lUnùa ut (ira . 

"Pel. Tua. fa buon latino . 

Tlam. Bene . 

V ed. Valete ambo , att amen audi. 

Tlam lobo fretta . 

Ted. Vno nerbo dicam tibi . 

Tlam Ho fretta dico. 

Ted. Patrrm xuum uìrum prof fio ab omni par* 
te abfoluttfftmum plurtmis uerbis faluert 

• iubeo . 

Tlam. Sarà fatto. 

Ted. Alto modo patri tuo uiro de Tonti fioatti be- 
ne merito multis nerbi s fxluum imparte • 
Saluta meo nomine patnm tuum . 

, Tlam.liafaua batterlo detto una w ha . 

Val. La Gao^a ha mangiato la fuppa . 

Ted. lobo la et pia utrborum coji bene , che feti- 

r go in podice Frajmo . 

Val. Il cancaro , che ui magni , ridondi cof per 
lettera Flaminio . 

Tcd Iterum atej ; ittrum uale . 

V al. In tnalhora , ajjorda ciclo . 

B 2 SCE^at 
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E L AM IN IO, VALERIO. 

H .// no/ro ancor* fi cantone quefto Bar- 
bagianni . 
r*/. S*/ , ef ci futura . 

Flam.Io ntn credo, che fa il più ladro romper di 
te fa ne il piu crudo crepi cuore , che Cefi _ 
fer sfornalo di dare orecchia ad uno di que 
fi pedanti ;m uff burnente quando altra 
fxntafia ti fi nuolge pel capo. 

Val. Ver Dto.per Dio, che tntte le fue parole fio 
no fententie , & tu non dcuerefìi tener U 
pratica di colui . 

flam.Che dianolo ho io a fare fisco ? Et cheimpor 
tx, fé io lo [aiutalo fi io non lo [aiuto ? Se io 
gli parlo, o fe ia non gli parlo ? 

Val. Importa tantoché . Bafta.diro poi un altra 
uolta . 

Flam.Vnhora mi par milC anni . 

V al. Hor temiamo al tuo amore . Et babbi per 
cofa certa ; che fe non [offe una foLa cagione , 
niffuno de iprieghi tuoi farebbe fiato fuffi- 
dente a fare , che io thautffi prefiato tl mio 
aiuto ,& folleci catione il parafilo per fi fai 
tornado , che quefta notte ne debbe fuccede - 
re lo effetto . 

Flam.Qual cagione ui t'induffe ? 

Val. La cagione è quefta , che fi io pigliaua la 
imprefaper tl padre tuo , facendone conten- 
ta 


p r i u o: ti 

lo il fuo di (io, ne poteuano auenir fin mali . 
Se io la prmdeua per te , mi poteua render 
ficurOy che f uccidendo lo effetto , ne farebbe 
no deriuati molti beni , fra licitali quelli 
del matrimonio non mi pare il minore . 
Flam.Tgon parliamo di matrimonio. 

Val. QjjaJt, che tu non ne haueffi parlato poco 
innari 1 ?*, & che non lo hantfft a cuore . Ma 
fappi certo, che non togliendo lei per moglie 
le fatiche faranno pofie indarno . Et a che 
effetto e/limi tu, che fìano i molti fegni , che 
Liuia dimoftra in amarti , e le ffeffe imba- 
viate , che tu ne hai hauuto ì T$on ti parli 
della conclufone di quefia notte . 
flambila buon bora . 

V al. E' da credere, che la buona fanciulla facci * 
ciocche ella fa, per configlio della madre ; Si 
come fanno molte mite le pouer e gentildon- 
ne , lequali per quefia uia trottano modo di 
maritar le figliuole fenolo, dote agemlmcnte . 
tlam.jiuenga ciocche fi uoglia . Ben ti ucglio fa t 
certo, che io amo affai piu il contenta mio y 
che la grandevga delle doti, 

V al • Et tu fauio j perche egli tha a uiuere & 4 
morire con la moglie , laquale fé auiene che. 
fi conformi con le tue uoglie , la uita tua è 
il par adì fo. Se è ritrofa & be filale, carne fo. 
no la maggior parte delle femine , credi a. 
chi T ha prouato , che minor ptna e V infer- 
no . L'inferno Flaminio è minor pena . 
ìlam.Se io non ci fapr'o effere mio danno. Ma pté* 
ttyiht Ciacco in quefio mt%o non mi tra - 

B 3 difea. 
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di fca . 

Val. T(on dubitar di lt4Ì,che egli ti ferite da uero 
& e farfare a tuo padre una burla la piu 
piaceuo e del mondo . 

Ehm. S'eglt deffe a te parole >& che io foffe il bur- 
lato , cheti parrebbe ? 

Val. Venfi turche io (ia una he fila ? chi la farà 4 
me , lapotrà fare an<oa un ghiotto . Et poi 
la cofa ua a un'altro modo, che io fono l'au- 
tore , fe noi fai . 

SUm.Votrtbbefi far ferina ? che a me non piace, 
che f facciano burle a mio padre > & non 
mi par ben fatto . 

v Val. Hai paura, ch'egli non s'uccida ? 

Flam "Potrebbe fdrgnarfi meco di manto* j ? he 
non fi rapicificarebbe piu. 

Val, Sdegna fi quanto fi noghx, conuerrà , che fi 
accheta al fine . lo il uoglto fire 3 perche fi 
cafiighi. Ma guarda che egli non uenga 4 
fap ere il tuo amore , che altrimenti furbe- 
refi il tutto . 

Flam.T^on ci dubitare . Ma uorrei intender qut - 
Jìa burla . 

Val. Vuoi ben indonin.ire a che fine ho prefo ami 
citta conia Belcolore fante di Lima . 

Flam.Hora t'intendo uoi glie la miete condurre in 
ifcambio di Lima, ma io non penfo , che egli 
fura cefi [empisce , che non fe ne aurgga. 

Val, An%i in qu-fii fitti d'amore e egli la ferri- 
piata tfteffa .ma lafcia pur fare a noi « 
Ititelo hai a ha flambi . Andiamo . 

Vìa mandiamo, chefe tutti i nofri ragionamelo- 

fi 
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tl d'hoggi fofferotra noi enfi lunghino pen- 
fo y che la nette ci uerriaadcfjò , che forfè non 
fi farebbe fatto co fa alcuna . 

ATTO SECONDO. 


S C E H.JÌ P H.I U oi. 


Spagnuolo innamorato di Camilla* 
Giacchetto Ragazzo. 


Ciac. 

Spag. 




H ihgìuft a falla cefo tradi 
trtee fortuna quanto ho i% 
da lamentarmi d,t te \ 

Che dite padrone ? 
lo dico ,che ho da dolermi 
della fortuna piu che tutti gli hnomint dei 


mondo . 

Ciac, jinnf piu che tutti gli h uomini del monda 
bautte cagione di lodami di lei , & donerei 
f{ e fare una Cappella , & confutarla al 
fico nome . 

Spag.^h ghiotto , ribaldalo yfetnpre tu uai fu h 
frafeherie . 

Ciac . lo dico fignore, che fete più auenturato t chi 
huomo , che ut tea . 

S pah. Auenturato ioì 

Ciac.JuenturatifJìmOjhauido una diqwlleutn • 
tttrefthe io non penfo 3 che hubbia il Papa • 

Spag Che uentura è quefia put amila ? 

Giat.T^onmi dat e nome di f emina , fe io fon ma* 
fchto . 

Dimmi , 
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Spag.Di mmi, quale è que/la uenturaì 

Giac. Se noi feie amato da colei, che amate ; noti 
è una uenturadi quelle rare, che fi troni* 
no al mondo ? 

Spag.Egli è nero ; che io merce d'amore uengo 
amato dalla fignora mia ,fe al uolto e alle 
parole j che fono il più delle ttolte imbafcia- 
trict del cuore j fi può dar fede . 

Giac. Come ; parlate uoi Ceco ancora ? & poi tti 
lamentate della fortuna . 

Spag. Le lettere , che io tengo fempre appreff il 
cuore formata da quella bella & bianca 
mano ; fono in ucce di ciò ricetto di care & 
dolci parole . 

Giac. Vairone uoi parete nato & ere fiuto et 
Bioren%a , tanto hauete ben la lingua y & 
proferite gli accenti . 

Sptg.T^one marauiglia y che da fanciullo ho (pe- 
pi il mio tempo in Tofcana,& qui in Roma 
col Cardinale mio cy'o . Ma tu , è pur bora 
fittamente, che te nefii accorto ? 

Ciac. Tfyn dico per quefto (ignare, ma perche an- 
cora io mi diletto di leggere il Boccaccio, <8* 
l'ho tutto a mente . Ma tornate pure alta 
Signora . 

Spag. Che gioita a me Giacchetto, che ella m'ami, 
fe dall' altra parte la mia maladetta fortu- 
na mi toglie di poter raccogliere il frutto 
dell'amore, che io conopeo certo ejfermi por «• 
tato da lei . 

Giac. Cotefio farebbe un altro che . 

Spag. Io fono apumo a quella coditione y che farefii 
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IH , fi poflo alla tamia del Cardale 

Ciac. Che Dio me ne guardi . 

Sfag.jtllhora che ut fof] ero in maggi oropia ifà 
gianije fiarne,& i faporettt jfoprajungef- 
fe chi ti legafie le mani di dietro pe, fi fatta 
modo, che conuewffi Jlartene a bocca hiufit. 

Ciac. Voi dite le gran cofe padrone . 7S[on jtpete 
noi, che Dcmenedio dice ^aiutatevi nocche 
u ai ut aro io, come ben farei, fe io hauefj. le- 
gate le mani, & come inuero duucrejte j%t 
noi . Et poi non fi dice , che col tempo fi rac- 
coglie il grano ? 

Spag.Io non ucglio perciò dì fiorarmi affatto , che 
fe Ciacco non mi burla < quefla notte haute 
ilpremio della mia lunga & fedele J erutti ìk 
a difieito delle ingiurie della fortuna « 

Ciac. Vi finto pur dire al modo mio . 

Spag.Taci , che mi pare fintirnon foche . 

Ciac. Odo una mufica nuoua . 

Spag. ^ me pare la ucce di Ciacco . 

Ciac. Cefi è } come ui fla il cuore ? 

Spag Tiriamoci qui dietro per intender do , che 
egli dice, che fimpre parla , quando è filo - 
"Poi mofìrar'o di giungere d’improuifo . 

Ciacco folo cantando. 

1-v0««e mie, i’e alcun 3 thè crede , 

X-) che Vamor fia uirtute ; 

Va per torto camino , & pocouede y 
Sapete uoi quel è nofira falute j 
Et ne fa eguali a Dìo ? 
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V e far cititi d\gni fu drfio . 

Quel che tu ha, ne ut può dar amore % . 

Empio'i ra nno,(he nancide il core , 

Ma tu** * don di Ricco, & di colei $ 

Stno^ cui noi & io ne minrei . 

Viuf pìtn di dolcetta . 

Viufa chi piu t' appresa . 

2 Sfati fato- to buon Poetai Si fono per Dìo fenr^t, 
ch'io tnh. bbia beccato il centrilo in Intere 
it lampattcret al B-mbo . cWe non pur 
'poeta ma Cardinale Ma rime à [ita po/la. 

0 come ho ben drfinato hoggi , come beuuto 
da Montaggio, come b*.ne empiuta la borft . 

Dicono poi certi ha omini , i he .Amore non 
fa miracoli . Egli ha pure faputo metterla 
cortejra din- non fu mai fé non t (Iremo, 
auj'ttia. Dico in Al .Cefare % the ptr amo- > 

re cimenta limofriarto credendo per mio j 
tni^o di goder Lucia j lacuale dee efler 
moglie del figliuolo . hi cefi In fiocco è di- 
uentato pa%$p,the tien per fermo di goder 
lag-ottone ejwjla notte j qua fi che ella (offe 
una di quelle di pon e Stfio Stn^a hauerlt 
mandato pur letterato unbafciata a ; ci~na . 

10 non potendo fare altro , gli ho promejjò 

11 tutto , <& intendo di fargli una burla di 

forte, che f ne dirà per tutta I\oma. Ma e e- | 

co il gentil' huomo Spagnuolo ecco lo afjaf- 
fnato d'amore . lo lo uoglio (traviare alr 
quanto . 
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SCEl{A SECO?{.Djt. 

SPAGNVOLO, CIACCO* 

GIACCHETTO. 


A Tempo ti ucggo Ciacco galante . 

Ciac. Cinque fio thè ton fi parli di Cimili Ut 

Gtac. 0 1 he ladro. 

Spag. Ter che non uoi tu , che io parli di lei ? 

Ciac. Vcrche il tuo pillarne è in damo» 

Giac. Gli da U ba‘a qurfin impiccato • 

Spig II mio p-r lame è indarno* 

Ciac. Signor Jiij. 

Spag. ^Adunque è in damo il parlar mio) 

Ciac. 7%cn ba fiacche lo dica una noia* 

Giac. "Padrone Jprahiattut in quel fronte, 

Spag. T{on parlar tu. 

Ciac. Che dice di (picchiare quefia frafehetta ) 
Giac. La terra >che aggraì 
C iac. Che terra ? che aggira ? 

Giac , Dico che tu fei ebbro poueretto : & non fai 
quello , che tu ti dica. 

Spag. ?{r n uoi tacir beflmQlx . — 

Giac Ecco .che io taccio. 

Spag V ttnt qui caro Ciacco Cote fhp arde fcnoel 
le cof rmi alla promijja, che tu m hai jatto) 
Ciac. Mtjfer no. 

Spag La cagione ) 

Ciac. Che non fi può. 

I Giac. Tanto b tuejje egli d nti in gola , accio che 
, fimorijjcdtfame . 
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Spag. ¥t perche non fi può ? 

Ciac. “Perche ella piu non t' ama 

Ciac. Padrone lafciate 3 cke io faccia le uoftre ut n 
dette , che fi, cheti fanno con quefto pu- 
gnale . 

Ciac. Caccialo preJfo t che non dijfi nel forame^ 
pefiro . 

Giac. D’ intorno al colloti campeggiar ebbe un ca - 
pefiro diurnamente . 

Spag. Io giuro à Dioiche fie non taci ui gli accùmu- 
lo, io ti romperò tutte le offa. 

Giac. Dica peggio che fa 3 uoglio ejfer mutola 
adunque . 

Spag. Tu di , ch'ella non m'ama . 

Ciac. T^p 3 no, no. 

Giac. E mente per Ugola . 

Spag. Eglie for%et 3 che mi tolga cofiui d' intorno. 

Ciac. Lafciatelo fiate , che io non fo fiima delle 
fue parole . Sapete come ella e ì Voi non ut- 
ricordate di me, ne io mi ricordo di uoi • 

Giac . Verrà tofiodauoi fu la V.S. 

Spag.TJjon fai, che io ho uenti cinque & trenta 
feudi al tuo comando ? Piglia U borfa . 

Giac. jideffo recar à le buone nomile. 

Ciac. Mai non fi peccò ad ufar cortefia . 

Giac. Sarebbe di rutouo un crocifiger Chrifio * 
ufar la con un par fito. 

Spag. Se non chiedi , la colpaètua . 

Ciac. Vn piacer , che fifa fen\a che altri il ri • 
chieggo. , uale tre tanti . Ma fe io ui fo ba- 
tter Camilla quefìa fera,che premio farà il 
mio ì 

Qual* 
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Spag. Quale uorrai tu . 

Ciac. Ecco che ho pur giudicio . 

Ciac . La mia buona foUecitudine } i modt\che io ho 
faputo ufare, le parole piene di gran prò* 
meffe fono fiate di tanto ualore , che Camil- 
la difidera piu d’efifcr con uoi t che noi non 
dift derate d’ejftr con lei - 
Ciac. Fate fabricare la Capella padrone * 

Spag. 0 felice me 9 & te ancora ,fe qucfio è uerò. 
Ciac. Cofifofi'io l’abbate di Gaeta i che batterci 
d' aliare i fianchi a crepa corpo . 

Spag. Che ordine iè pofio Ciacco mio . 

Ciac. Io gttardaua tuttauia quefio ghiotto in uifò . 
Ciac. Me gelile huomo.Viaceui mila*, dim «date. 
Spag. Che uuoi tu fare di luti 
Ciac. Voglio , che egli fia il menadi farui batter 
Carni lice. 

Giac. T{on e egli affai un roffiano della forte tua ? 
Ciac. Tu non fai quello , che io uoglio inferir ga- 
gtiefiua. 

J Spag. Et meno lo Jo io . 

Ciac. Voi hauete a fapere adunque. Ma nmuor - 
rei che ci fofje alcuno . 

Spag. Di pure fecur amente 9 che qitefia èunafira • 
da oue rade uolte paffa ninno . 

'Ciac. Voi hauete a faper dico , che M.Cefare pa- 
' dre della uoftra Camilla e fuor di modo in- 

namorato d’uno, gioitane gentildonna bel * 
la & uergine . La gioitane e inuero da be- 
ne & non ne afcoltarebbe parola per tutto 
toro del mondo . Tanto picche ella e gua- 
, fia di piammo fuo figliuolo . 

Chi 
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Glac. ( he mutila ha incominciato cojlu'tì 

Ciac. Et ud;te bella uena di pa%$p , che prati» 
cando io quafì ogni giorno in cafa del uec - 
chio con la miglior baldanr^a del mon- 
do y egli mai non ha prefo ardire dt fco • 
prirmi qucjlo amore fuor che hoggi , co- 
me t che to lo (ape uà affai bene che il fi - 
gluolo e il fico famiglio me lo raccontane- 
no ogni di. 

Ciac. Che ha à far queflo con Camilla ? 

Ciac Io ritrouanclolo tnquefla trama coft fempli - 
ce tir cefi fcioecOythe miracolo mi parrebbe 
à trottarne un fittile ,g i ho promeflo di con- 
dui gli la gioitane in cafa di una buona fi- 
mini fua uicina . 

Giat . Et poi ? 

Ciac. Per me faceua di tenerlo qualche giorno 
in paflura } per cauargli p<ù cofe di mano. 
Ala il buoncaualiere pur mi teneua detto , 
0 fa che io l'habbia quefla fera y o io me ne 
moro. Pie mai t*è teoluto acchetare in fino 4 
tanto t.he io non glie l'habbia promtffoy & 
giurato . 

Spag È ben fiocco co fui dauero. Ma che appo* 
tiene quefloà me? 

Ciac, lo hauea penfato di fargli una burla d'unx 
forte , dapoi Mettendomi à mente il uojlre 
, ho mutato prop fio y Ù glie ne 
voglio fare uri atra affai più f bienne . 

Giac.Che fi y che co (lui mi unrrà far diuentat 
uccello & attaccai mi dietro la coda , come 
fifa à gli Jparauitrt . 

2 ipo 
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Spag. fio ancora à che tendi il parlar tuo. 

Ciac, Cote fio ribaldello del uofiro f\aga\*o udite 
gran cofa , t'affom gira tanto di fateo^ga, À 
quella giouane 3 che io non fi come fi potejjè: 
ro afjomìgliare più fratello . & forti a nati 
ad un corpo . ,, 

Ciac. Se enfici e bella, io mi pojfo tener gentil reb- 
bi è uno C laccai 

Ciac . Si per quello elemento , che cuoce & fa ren- 
der odore àgli arnfii. 

Sp 7 g. Lafcicnft le burle taci tu una uoha. 

Ciac. T^on uolete che io par li fé la cofa ha à farfi 
fopra di me ? 

Spag Tarla tanto, che ti fi fecchi la lingua. 

Ciac, lo ho fitto dunque penficro y che Giacchetto 
fi uefia. in habuo di donna , & di menarlo 
al uecchio in tfeambio della amorofa . 

Spag:?ipn fo ancora } come quefto fatto apparten- 
ga à me . 

Giac. Ben dijfi } che egli era ebbro. 

Ciac. »/ 4pparticne 3 che io fra quel me%o tolto i pan 
ni del Rjuga’^o gli recar 'o à Camilla , con 
iquali ella uefiitafi , doppo la partita del px 
drejeggcrmtnte potrà uenirfent àuot fen - 
%a che alcuno di ca fa pene auegga. Olirà . 
che luucndo ella acuminar di notte un peo^ 

' %p di uia . farà molto più ficura in habito 
di mafchio,che dt J emina. 

i Spag. "Hpn fo cote fio . 

Giac. Dim andatelo à me. Ma per Dio che tu non 
me l' accecherai . A me an ì 

Spag. 2^c n fi potrebbe tot que panni fen%i uefil • 
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re il RAgA%&> da f emina , & condurla al 
ueccbio ? 

Ciac . Si potrebbe ,fi ; ma non cofi bene per il fat- 
to uoftro & ancora pel mio . 

Spag . Tacciaftycome tu uoi,puricheio habbia Ca- 
milla. 

Giac. Come facciali ? io dico ch'io non uoglio 

Ciac. Terche non uuoi ?. 

Giac. Terche ani' ‘ 

Ciac. Terche fi ? 

Giac. Tofio , che iluecchio t atte dora , cheto fiori 
mafichio , come andrà il fattoi 

Ciac. Temi tu che egli ti tagli ape%$j> 

Giac. Io dico, che tu non mi ci corrai. Tadrone qui 
c'è arte i poneteci mente . 

Ciac . Che arteì 

Giac. Tu fei d'accordo col utcchio & uuoi uccel- 
lar me col mio padrone a un tratto . 

Spag. Tuo far la hierarchia degli angeli , che tu 
non tacerai ? 

Giac. Se appartiene a me;nonuoléte } cheioparlit 

Spag. Temi tud'ejjere fuirginato ? 

Giac. Suirginato non già 3 ha fionato fi bene . E$ 
pure che non mautntffe peggio . 

Spag.Touerino . 

Ciac. Odi Giacchetto , tu non farai conofciuto per 
mafehio quando uorrai ojjeruar quello , che 
t'infegnerà quefiatefla-, Btpofio che fi y io 
faro lo incolpato » non tu . 

Giac . Io ti dico, che tu farai lontano s & io in fat- 
to , tu alla colpa >& io alla pena . 

Ciac . 2 ^otì temere a che il Cardinale farà uenire 
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una indulgenza dal "Papa, thè ti ajfoluerà 
di colpa & di pena . 

Gite. Burle j io fo bene il fatto mio . 

Spag.Horfu io uogbo,che tu ci uada. 

Giac. Voi mi potete sforare . 

Ciac. Che teina e la tua ? io fo bene , che fapr ai 
molto ben fìngere la donali* nel guardare, 
nel parlare 3 & ne gli atti. Et quante uoltt 
effo ti Morrà metter le mani nel fino , o al- 
troue , fungerlo a dietro moftra > di uo- 
lerti partire . Di me, che tu di che faro Un- 
tano , non dubitare , che tnh attrai fimpre 
appreJfo } $ uedrxi quello, che io f apro dire a 
al peggio j che ella andrà , ti conuerrà ba • 
f ciarlo . Eia fi gran fatto ì 
Giac. Alla buon bora. Volete mi cofi padrona & 
Spag. Si uoglio . 

Ciac. Et io fon contento. 

Spag. D'intorno al fatto mio . 

Ciac. T^on bautte intefo il tutto} 

Spag. Ho ; ma Morrei intenderlo meglio . 

Ciac. Siate in punto alle quattro bore di notte , & 
trouate fra quefio mc\o qualche bel drap- 
po di donna fchietto per dar colore alla co 
fa j & ue fittene di lui tl H^gao^p Uggia - 
y dram ente, in modo,che deuendo eglt finger 
cofiei , non paia ne difutile , ne troppo orna * 
ta, Ben uorrei 3 che gli facefie prima molto 
bene lanate il uifo con quelle acque 3 ohi 
fanno tifa a la pelle . 

Giac. V a laua tu il uino 3 che hai nella tefia im- 
briaco. 
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Ciac. Vale fepra tutto, che io habbia i panni fr& 
due bore alni eno } accio che et fa agio di Yt» 
calgli à Camilla. 

Spag. Come gli farai uetiire in mano di lei che 
non fe ne aii'-ppa alcuno ? 

i OO 

Ciac. Gl ' porcai o meco in c.ifa del uecchio,& gli 
faro crrchr che togli ho guadagnati ad 
uno , che p rr.on h^uer da giuncare altro % 
giuoco i panni .lo alle quattro bore far od 
- uù . 

■Ciac. Padrone, fé cojiui mi farà un fiacco di quf 
fh panni , me ne promettete uot attutanti} 

5pj" S 1 giuro à DtOy/c uolrjfi ben di broccato • 

C ime. Ut fi a . giuochi ò di feiuro , 

Spag nShai detto perciò Ciacco il modo y che 
terrai in fare , che Cumula gh habbia . 

Ciac. D.irogli in preferita del uecihio à ferbare al 
la fante K Uqudc confapcwle debutto , co* 
me (la l’hora gli recara à Catmlla i & l atti* 
tara à uefltrfene . 

Spag. Cote Fio non mi dijfiace , 

Ciac . Io lo credo . ma torno a teghiàttartUd.piioì 
ti ladro io) 

Giac. Vaioli io fetnina) 

Spag.Horfu alle quattr bore . 

Ciac. Ricordatati, che io non uoglìo ì che la fatica 
fia per dominion noftrum • 

Giac. E forfè fetida memoria egli ? 

Spag.Tc p’gba due, quattro, f et .dieci. Qjfefii /a» 
no per dar principio come farà fornita l'opt 
ra , ti lodarai compiutamente di me . 

Ciac. Gran merce « 

Me fiero 
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Ciac. Mejfert ricordatati , che la. metà ha ad ef- 
fe y mia. poi che ferina me non fi può far 
tjuefi*upra . , 

Ciac. 1 1 uecchio ti tnpierà la hotfa da uai:taggio t 
che import ara un poco piu , 

Ciac, A me nenia frrgarà egli, 

Spag Serici fado , alle quattrhore ? 

Ciac S fallo. 

Spag. Vedi non mi uender fole . 

Ciac. Se temete che io u ajja (fini, pigliate i uofiri 
denari , 

Spag Ciacco halbimi per ifcufaio , che tanto è la 
uogli.t,che io hod'ejjcrctn Camilla , che io 
non ci credo di giunger mai . 

Ciac. Sempre h Spugniteli hanno nel capo qualche 
poco àthercfia rfllequaitr bore u ho detto. 
Ciac. T^on fi fornirà tutt* faggi di parlar diqut - 
fi e quattrhore. 

Ciac. Voi m' bautte benijfimo intefo, non preterì* 
te l'ordine . A Dto . 

Spag tìabbia mente Cucco che in teepofio U 
felicità mia . 

Ciac. Et in uoi il farmi ricco. A Dio , 

Spag Che firada pigli tu ) 

Ciac TS[on rifonde a iter fo. Qui a fante Agofiino 
Spag.Et >o uerfo Banchi . 

Ciac, Andate , & tornate poi con la borfa pieni 
di feudi . 

CIACCO SOLO. 

S E io conduco a buon fine la trama , che !§ 
ho ordita in quefio cerne Ilo, io fon il pia 
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felice , e il più auenturato huomo dtlmm- 
do T re s'hanno a mettere in campo quefia 
fera [et o alla guida mia M.Cefare Piami'- . , , 
nio fuo figliuolo & quefio Spagnuolo . il fi- 
gliuolo combàtterà la Rocca, & la farà fua • 
il padre penfando defitte egli tl pofjefio - . , 

re di quefia ({ceca, non s’accorgendo fi tro- 
uarà alla imprefa d’un ca fi elio non fernet 
fuo [corno , & forfè danno . Et mentre egli 
fi crederà e pugnarle altrui fi irtele ,ilter- 
%p farà preda nella propria co fa di co fluì ,Ó* 
del f ito fi goderà . lo trarrò utile da ogni 
parte, & [e mi rendo nemico un folo.tn'obli- 
go per fempfe due . Importa più a ftar bene 
co giouani , che con i ueccht . I uecchi fe ne 
muoiono d'hoggi in domani , & lafit ano i- 
t figliuoli, & ; denari. Verciòbi fogna accatti^ 

lare i giouani 9 nella guifit , che io accani- 
lo Flaminio. Ma non è egli quello ? Si è pur 
per Dio . Ho refi l'anima a due t fi refia il 
\ ter^o . 

£ S C E 21 A T E Z A \ 1 

Ciacco, flaminio. Pedante,. I 

mczQ nafeofo . ^ 1 

F taminio porgimi la mano , & b afri a 
quefia fronte . 

tlam. Eccomi , che buone mutile ci fono per me * 

Ciacco.. 

Ciac. Quelle apumo^he più defidtra il cuor tuo, f 
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che t'ha detto Valerio} 

Vlam. Molte cofe m'ha egli detto, che mi piacciono 
grandemente , fuori , che la conclufìont del 
matrimonio . 

Ciac. Io ciò che prometto e il uangelo . Qttefta fe- 
ra parlar ai con Liuia , & a qualche uix 
M accordar etc inferno , che di quefìo ne la- 
fcio L incarco a noi. A me bufa a condurti 
nelle braccia fue , & fo che altro non mai 
da me . 

Piar». Tu fai benebbe io fon tutto tuo puoi di- 
Jfor di me quanto di te medefimo . 

Ciac. Cote (le fono parole , e (fero moderne i fatti . 

Tlam. Siane ceniffmo . A l’ordine adunque . 

Ciac. L'ordine fa , che a due hore & me<%t di 
notte tu ti conduca dinanzi alla cafadi lei 
foto & in q uello habito,che ti parrà piu atto 
a non ejfer conofciuto . Et dato un fegno che 
ti diro di fubito ti farà aperto l'ufcio 
tterrai menato in una camera doueùtrout 
raiejfere dolcemente attefo dalla tua corti 
& gentil Liuia . 

Tlam.Qualfìa quefio fegno> / • 

Ted. Quid ego inttlligo ? 

Ciac. A fcolta nell'orecchio . 

Tiam.Che accade nell' orecchio ì che qui non c*i 
per fona . 

Ciac. A folta pur nel? orecchio . 

Ted. Habuit fpiritum propheticum . 

Tlam.T' ho intefo,& piacemiMapojfo io andar-» 
ut fcur amente ? 

Ciac * Come f cur Amente ì 

Che 
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fiat». Che fo io , che non ni poteffe rjfir trama • 
Ciac: Trama ordita da chiì temi tu forfè di me . 
tUm.Tppn già di te . Ben temo , c he non tei fipra - 
giungejje fratello o parente di lei , che co- 
gliendomici in fatto } non mi facejfe ingiù - 
ria. 

Ptd. 2 *{on fine quare . 

Ciac. Stanne ficuro , che quanto a que fio . puoi an- 
danti in carni [eia , dr iofo ben quello , tbe 
io parlo . 

tlam.Auenganechc uu le, non / può mettere al- 
le grandi impmTe fert'ii grannfchio . Sarà 
cu f ode dt quefta mia uita Amore , che 
gran [ignote f dice e/Jère, & ualente catta* 
liere. ... 

Ttd. Intel ledi* corei • 

Ciac. Va pur ferina fofpetto alcuno . 
fUm.tn quanto al padre mio comeua la burlai 
Ciac. Dirajfi poi alihora 3 che fi potrà ridere con 
pm agio . 

tlam A me p^r mi W anni, che fi faccia fera • 
Ciac. Verrà purtroppo per tempo . 

i - 

S C E Ti A f&V A K.T A. 

j . * 

Pedante ufeito nella Scena. 
Ciacco , Flaminio • 

** T.rttricei fuge 3 precetto Catoriano • 
Ciac . Chi diauvloè quel frate, che pudica ? 

JPt d. T$ec lachrymis crudelir amor ime [tende 
captine t ti magno Alatone . 

Beco 
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TlatnMcco io fon pur rumato del tutto finiti ri- 
medio alcuno . 

Ciac. Onde uteri quefla ruma ? 

flam.Tu non uedi il mio Maeflro ? la co fa e feo- 
perta . Qui bifogna bene adoperami aflu- 
tia,fenon che ffacctato è il fatto . 

Ciac. E cofì gran dianolo co fluì ? 

Ped. Che parla dcldiauolc quell'animale ina - 
/ t tonale ì 

Ciac. Sarejle mi fuo fratello 3 che rifondete per 
lui ? 

El.m.Maeflro io non rnera accorto di uoi . Oue 
andate cofì à qmfi'hora ? 

Ped. Queflo è il fatue magitìer , che douerebbe 
dtre. Sei ambulato m campo di Fiore ? 

Tlam.A t piaceri ufìri. Ho tanti trauagli nella 
tefla y che io rnera feordato di [aiutami . 
Fate mia feufa . 

Tcd. 0 Flaminio , Flaminio , non bene fe rei ha - 
bent t le cofe non uan bene . 

Ciac. Che farnetica cofhti ì 

Ped. Tu fei innamorato , ilchenefdtbam. Maio 
tt dico , che ifi.ii male . 

Elam Che miete , eh- io J accia ? non fono ancora 
io di carne & d'ofla ? 

Ped. Bene . Riami quadrupedi j come far ebbo- 
no uerbt gratta i buoi ,/c pecude\ & gli 
equi , in qrnbut non eft intelitSìns } & om- 
nia hutufemodi ammalia fono Ut carne & 

Ciac. Le parole diqueflo babbu affameli periti 
tira , & mei$e ptr uolgare mi paiono di 

quegii 
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I FECONDO. 

^ fi A attìnia. . 

Ted. ^ihy ah , ab. Mi trouoca al rifa qua fio ne- 
feto j ignorantello 3 ficu%a cerne Uo . 
Flam.Gli humori efiaUno 3 cht cofia è anima Ciac • 



| Flam.Se nonio fa come uuoi , che Iodica ? 

Ted. Co fluì fi ptnfa d’ejjìr quel furfante , che 
con lo enigma fece canai fi gli occhi a tio- 

* mero . 

Ciac, lo non fio ne de lini a . ne di firro , bafia t 
che io tufarouedere 3 che non fapeie che co- 
fa fi a anima . . _ 

Ted. Qu? fio è un punto di phìlofophia, & non fei 
capace a intenderlo. 

Ciac, jinn^ e , che noi nolfipete . Ft io p enfio che 
non u incendiata a pena di grammatica , 
non che di philfiophix . 

VÌam.TSlpnlo funger , fie uud prendere ffi fio fino 
a qui le cofic uan bene . 

Ted. tìora intendi , che io telo declaro . jiuima 
ea e fi, qua uiuimur , l'anima è quella par- 
te per Lquale, l'huomo unte . perche quan- 
do l'anima relinque quefia corporea &fe» 
tida mafia , tunc a Slum e fi d Ila una , al- 
ibi* a non fi può utucrc . Che ti pare , non g 

I cofiì 

Ciac. Cotefiodoue l'haueteuoi pt fiato ? 

Ted 2fie parla diffiufamente non pur Cornucopia 
& Calrp no , ma tutti e codici latini . 

dacron fanno nulla quefiimfiri pedici,* & ca- 
polini • 

^ ; c Vuoi 


ATTO 

Tt J. Vuoi tu, ch'io te la diffidi fica fecondo fatto 
& penetratili a in e fatto drì gran Via o • 
ttt ? onero come vuole la fchola do i [acri di 
Thrologia profi fiorii 

'Ciac. Qu, fio poco b^jlcta farmi intender ,che noi 
non fxptte nulla . 

Ted. Homine imperito , non è cofa piu mifera ,Cé 
me bene locuttts e fi Terentiut A pher. 

Ciac. Ho afcoltato uoi, & è ben ragione , che uoi 
ancora a fiottate me . 

“Pei. È cofa hont fiamma non copulata con futi- 
le , come uuh Marco Tullio neiprimo libro 
de offictjs da noi illujhrato con lucida inter - 
pretatione . 

Ciac. L'anima, udite bella comparatone >& us- 
uata da quefio ceruello . L'anima a dirlo 
in due parole , è come il uinOè 

Ted. Ah , ah , ah. 

E latri ■ A h , ah , ah» 

Ciac. Et che fia il uero,ecco la ragione . il uinoì 
da per fe buono.& l'anima buona j fe metti 
il nino in una butte nettargli ritiene la fu 4 
bontà. Se l'anima entra in un corp « buono} 
ella ancora riman buona . Torno a' utno j 
fe lo poni dentro una botte , che h„bbi qual- 
che flrano odore .^g ’t di fubito tict ue qua* 
lità da quel o , & fi guafia }co(ì fe farti» 
Una entra in un corpo mxtimlo j ella firn fi- 
mente d'uent* afi>ia. Ergo adunque fatti* 
ma è come il u>no > che ut pare ? 

EUm.Ah» ah ,ah y ah » 

Ted. Ah, Ah, ah, alt* 

Vem 

M 


«ICOUD O, 1% 

Ti ite. t?e ne ridete uoi ? 

Ved. Bene optinte , arguitile . Sei de hoc iam fie 
fxtis , Bafti quefio per e lutar e il tiio.o di „ 
fcurra . 

Tiac. È qualche Cardinale quefio Senna, o qual- 
^che Bafià del gran Turco) 

Tlam.Ah , ah y ah. 

Ped. Mai apunto . Scunx uuol dire un buffone» 

\ 'C iac. Dunque mutate me da buffone * 

Ptd. Abjit il foretto . Benché ejjendo qutjla iti 
ilio tempore fiata calumni a di Cicerone » , 
non te la douerefli prendere a utrecundi* 
tu, fe io T attribuijjt a te. 

tiac. Poco mi curo io di Cicerone ,nt di Salamoiti, 

Blam. Domine aitanti , che mi parliate d'altro» 
ui mglio ricordare 4 che io fono ufeito di 
fanciulle%ftt . 

Vtd. Btdi quefio h abeo dolor tm magnum , eh» 
quando deuerefii cominciare a dimofirarti 
huomo, torni a infancìullire * Bspuerafcit 
me hcrcle Vlaminio , Nam amorpuerefi t 
& gli innamorati fempre conuengono per - 
pettate opere da fanciullo. Ma non fax fot- 
fi di quante eruttine, di quante itti ferie, di 
quante ruine fia cagione qutfla befiia , be- 
fiia inquam fapacijjtma , fatta Domimi 

) Deut da gente urna . 

Plam.T(on hauete forfè ueduto quei libri} chi 
tanto lodano Amore mo fraudo, thè da. lui 
ne nafeono tutti i beni . 

Ped, Lege tu quegli altri , thè efimJeno,che dà 
lui pullulano t & hanno exiio tutu i mali . 

C 2 Comi 
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Ciac. Conte beffino filare quefili duo contrarr infili- 
»'» r o che egli è buono c che egir e infilo. 

Ptd. Egli e tempre malo . in m , prxìmo . Et chi 
crede aluer d'cipitur di grofio orrore. 

Etani Ji*t%i Amore e Sèmpre buono, & tri fi t lo fa 
co Cuoi ititij , che è ir fio . tome Ji può dir 
d’ai uni in quefia città, iqualt (otto jpecie 
4 infognarle un tu ammorbar o o^ni fjfo . 
Qnejìt fonotrifili, & trtfìot il lor umore* 

Ci c. Cinefile fono ferii ritte, & non le uofilre. 

Ped. */i me non puoi attribuire tftam rem Elet- 
tri imo . - < 

Flum, Anche uoi non fete un parto . It ben uero t 
che to ui c nofeo di quelli, che uogUono ejjer 
inte.fi a i cenni Vaiamente . 

Ped. la quejle tue parole s’afconde una gran me- 
ditila, & pari : mol o ironice. 

Elam.Sapfie bine 3 deue io rn auifo con Varco. 

Ciac. Al e fiere interpretate E'. et ce Ilenia qutfile p& 
vale tanto, che le intenda ancora to. 

Ped. Flaminio quel che ti dico, uoglt accìpere in 
buona parte . Sai bene 3 che mea intercfil 
a darti t buoni preceptt piu , che a infegnar 
grammatica Et e prouerbio di uulgart 3 che 
le lettere non danno il fenno. 

Ciac. <A b 3 J) 3 ah , Voi hxuete fatto come fa uno , 
che uuol tirar di punta a colui,con chi com - 
batte 3 & uienea dare col fronte in qualche 
fiecco , c he caua l'occhio a fe mede fimo * 
Q*i p fil o prouerbio è cantra noi perche ne hab 
biute poche delle lettere . 

tlam.Tflci tu un poco di graffa . 

> Comanda 


SECONDO. 27 
' Ciac. Comanda pure . 

Elam che dite noi di precetti potter ino ) T^on ul 
ricordate d: qual fòrte precetti mi volevate 
dare una uolta , che meritar cjle efl'.re arfo. 
Gioitami , che io ho piu cervello ai uoi , & 
fionuoglio d- [covrire le uofire ribalderie, 
ìli a giuro a DiOyihe fe direte parola munti 
di quello , che m’ bautte udito ragionare con 
co fluido uifo rimanere il piu / vergognato 9 
tl piu mifeto huomo , c he boggifia in t\o-> 
ma . Et quefio bafli . 

Vtd. Tilt mi dubffìme tu fei in « elette. Io non 
uoglio parlar per bora piu teco. 

'Ciac, Kjcordatcui^he uigiouarà piu a quefio ten* 
po il tacerebbe tinte lt uofire lettere. 
tUm.Lafcia pur , che egli ne parli , [e non gli co* 
JlaxÀ t mìo danno., 

S C E A (^y n^T Av 

FLAMINIO, CIACCO. 

T V 1+3 di Ciacco , fe poteva peggior futa - 
tura mandarmi la difgratta , che far» 
mi hoggi due mite abbattere in lofiui . 
Menerà sbrigato poco di ai. rifarà un al- 
tra uolta ella me l ha mandato tra piedi 
affine , che fe gli fictjje aperto quello , che- 
io hauea pipato afeonder btnijfimo infino 4 
quefto di. A 

Ciac. Vtnfi tu,cbe efiohxvbia intefo il tatto.} 
fLm.Cofi non ci fot ic egli al mondo . 

y i , , Q 3 Tu 
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Ciac. Tu gli hai fato turar la bocca di maniera , 
che non ofarà dirne parola al uecchio y & 
tjuando bene glie ne dicejje , che fia per que- 
llo , che non fa di qual gioitane habbixm. 
parlalo ? 

Tlam.Arr^i fi fa che dicefii chiaramente Lini a». 

Ciac. Conofce egli Liuia ? 

fUm.Bzfa faperne il nome t & dirlo a mio pa- 
dre, che poi uerrebbe prefafjìmo a cogniti o- 
nt del tutto , co/i farei cadw.o dalla . cimai 
d' ogni felicità al fondo d' ogni miferia. 

Qiac.7{on glie ne dtrà mai. fanne (ìcuro,&po. 
fa che glie ne dicfjfe t il mio ctrurllo prone ' - 
dtrà al tutto * Horfu hai intefo l'ordine &*' 
Thora , io mi uoglio partire .. 

plam.A nuderei adunque . 

Ciac, jiriuedenì . Odi Flaminio , quando barai 
battuta la buona nette ricorde rati di me .. 

F lam.Se io mi ruordarb ? 

Ciac, Quando farai nelle allegre i£e , dirai » chi 
mi ui ha. fitto ejfere altri , che Ciacco* 
qurjlo bafaràallhorain parte . 

F.lam.B.n ti lodarti dell'opera, mia , per bora che- 
mi comandi tu* 

Ciac. Che tu ponga mente di dar V affalto alla ', 
fiocca cofi deflramente,che la fanciulla non i 
pertfea . 

plàm.Tgpn ti dubitare , che non ne. muore ninna, 
in cofi fatti ajfalti ,. 

Ciac. A nuederci domani . 

Plani. Domani , o un'altro dì. 

* SXETi^ir 
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SCEKA SESTA, 



CIACCO SOLO. 


C O fluì dee far penfiero di fi arui un mefe.- 
almeno tanto il finto nfcaldato . Stia, 
quanto gli piace , la Quaglia harà ad tffit 
fua , o per dir meglio , rgU metterà il Infici- 
gniuolo nella fua gabbi a . Et chi dubita s 
che io non habbia ordita quefla trama col 
uoler della madre di Liuia ? Ben lo faprà. 
egli. Cefi da tante parti farà il mio guada*- 
gno,cbe a quefla uoita mi fato ricco, 

S.C.ETIA SETTIMA .. 

L ED A NT E SOLO. 

P Eg'h Deitm atque hominem fidetn .. 

0 mondo pten dt federe & dt fjnircitie , 
ben è uera quella falubtrrima finterai a del'. 
T{e apolii ano poe<a Accio Sìncero S annasa- 
timi , che tanto peggiori piu, quanto piu in - 
ueteri . Si donerebbe firiuerla in lettere 
- d’oro . Certe un buono probo, come fon io t , 
un Intorno letterato, un huo^no facondo notti 
può uenire hac temperate per le calumnie 
de i m alenili . Eleggi non fi porge auriiulx. 
alle parole de i fautj,ma dt ruffiani , di pa- 
rafiti , di ganimedi , & dì fintili cinedi &• 
fcelefli homunculi folamtnte . Ecco io , che? 
per riprendere ex tota corde con %?lo dì cari * 

C 4 . ti: 
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ATTO 

ri Vlaminio del mal cépto itinere della »•- 
lupcà/ie buono opere lapidatiti fum . Chebi 
fogna fare adunque*, openet riputarfi d'effe * 
te ehngui, & firn oculn,cioè fe uedii uitij 9 
fogli ausculti , chiuder gli occhi , & tace- 
re , aliter jEium e fi non fi può tt'uer dico * 
Tojihxc nudarti u'rbum faciam. Exconque 
fi» optirn » cmfìglio , poi che'l rutilante & 
eh rum tubar Ptrbeo t'inchina all' occafo 
per a:quìefc»re la notte nelgremio di Teti - 
da Dea marina , io paflo paflo me ne andrò 
al mio tugurio ornato foto d'ottimi Ó 4 puh 
cherrint'. libri . Oa; incumben io a'ie uinì* 
m'allontonaro in tutto dal unlgo ignaro • 

ATTO TERZO. 

S C BTì.t V R.I M A. 

r 

FLAMINIO SOLO. 

Tdj> tte dame defiata ft 
lungo tempo , o notte a me 
ptUyihe tutti i giorni lueen 
te & chiara 3 notte dolce, 
notte beata , già fei pur fi- 
nalmente t tenuta doppo tanti amari } chi fìm. 
notte piu auenturofo di me ? poi che t auri- 
na c'hora , che io debbo goder di colei , la- 
quale io fopra tutte le cofe amo , & ftnyt 
ìxquale io non potrei uiuere lungamente 
Ma che dicroiche mi porge quefta fiducia^ 



TERZO. 2^ 

chi fa . che tra la Q> : <ga & la mano non< 
scabbia ancora, a metter qualche muroi 
chi è quello 3 a cui fia afcojo quanto il pili- 
delie mite ricfca.no nane le promeffe d'Arno 
re ì Io credi , che Lmìa ni ami j credo , che 
quejla notte il fuo difegno Jia d ej]er meco ♦ 
Ma chi mi ajjìcurard . che non pojjano fa,- 
prauentr-mUle impedimenti , di maniera , 
che quello che doppo tante fatiche farebbe, 
uenutoa quejla uoUx , non babbi a forfè piu 
a far ritorno giuntai) Ala chi è co m coji 
aueduio t cheJipoJJ'a fchermirè da colpi in* 
tufi bili di fortuna ? Jiamifauor noie tu;. he 
puoi turbare come a te piace La tranquilli a 
dipintore , non ti opporre alle mie gioie, che 
io non temerò jche mi fi tolga il frutto ,chr è 
p/omejjo quejla notte alla mia pura t falda, 
fede . Coji pian piano. prendr/a Ufirada uer 
Jo il caro albergo 3 dotte hubita U mio bene • 

S C E A S £ C 0 7tD JL 

% 

Ciacco Giacchetto ueftito da: 
fanciulla, Spagnuolo . 

E ? ci finora fimfa , che non ci appo» 

ninno . 

Gi ac. Io e fico.. 

Ciac. Qjtffia uoce è un pece affretta . Di in qui* 

fia forma ioeefco . 

Gì ac. lo et fico. 

Ciac» Bene fia . Bìfogna che tu add Adfca a infa - 
"Vi' ' Ci parifica 
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porifca la lingua, piu che puoi . 

Ciac • Vuoi tu altro , che parrà -, che mi efca iti 
mele , e iloytcchero fuor di bocca*. 

Spag. Chi fiimxrebbe co/lui mafchio ? lo per mt' 
non pojjò a pena credere , che egli fia il mio • 
Eagac^o-, 

Ciac. Anco a me pare d'ejjir diuentato femina . . 

Ciac. Chi fa, che non fi uedeffè in te qualche mu 
r acolo. Lafc'tami toccare . . 

Ciac. Horfu ritien Umani a te •. 

Ciac. Dimmi caro Giacchetto uorrefli diuentar * 
' femina dauero ? cioè uorrefli 3 che ti nafcef- 
fe l'altro feffo l 

Ciac. Vorrei .che qualche fanto mi cangiale in un t 
di quelli , che fi dice hauer l'uno & l'altro . . 

Ciac. Perche ?: 

Ciac. Ver prouare quale e piu dolce [apore 3 o al- 
luna maniera , o a l'altra . . 

Ciac. Ture 

Ciac. Pur meglio e ejfer mafchio alparer mio • . 

Ciac. Tu non fat m 'o un punto . . 

Ciac. Che punto}'- 

Ciac. Che le f emine hanno piu vantaggio , chi' 
glihuomini . 

Ciac. Che uantaggio è il loro ? ' 

Ciac. Tojfonoferuire per mafchio & fcmitut corti 
galantaria . 

Spag: 1 1 tempo fugge & cotefle fon burle . 

Ciac. A nXj hanno gran difauantaggio . 

Ciac. In che modo $ 

Giac. Dimandate il Pedante^ che ha Jludiatù ptt - 
lettera*. T ,~ 
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Spag. lo dico , chel tempo fugge . 

Ciac, tìorfu Giacchetto , lanciando da partei* bur - 
le , non piu Giacchetto , I/#/4 farà ili 

tuo nome . 

Giac. Lini a. farà il nome mìo ■■? infino a quanto ì: 

C/rfc. r«y?wo j cfce _/? fornisca l'opera . 

I GÌ4C. Guarda, adunque , che in chiamarmi non < 
prendi errore [cambiando un nome per : 
un altro. 

Ciac. Guarda pur tu di non errar nelle ri fio fi e.. 

Giac. ^[coltami 3 fe io f apro fare . Tofio che io > 
faro dinanij al nicchio , dapoi Urifalutar- 
lo con baffe & uergognofe parole . fecffi mi 
racconterà il fuo amor accio , le fue pene , i 
fofiiri j io mentre - y che egli parlar à » ferri; 
gti occhi fitti a terra.. 

Ciac.. Galante'.. 

Giac. Se mi accareogitrà.pregarà o gettata le mcti 
ni al collo 3 datogli alihora una occhiatine. 
cofi t diro , paiout io Ahfjere [emina di que-- 
fia forteì: 

Ciac ; Buono . 

Giac. Se uorrà fare il profontuofo col trar delle * 
mani nel feno,o in ucler metterle [otto a 
panni yfubito io dandogli itile mani nel', 
petto ì diro . fiate fermo , fe non che io gri- - 
darò v . 

Ciad Beniffimo.. 

Giac. Effe pur gli uolejfe durare nella ofinatio-- 
ne } & io a gridar quanto di gola mi po- 
trà ufi: ire y 4 trar delle mani , e a JlrìngeV' 
Utopie*. 
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Ciac. Tu fei uno Imperatore . 

Giac. I mperatrice -, Ecco , che già comincia a er* 
rare . 

Ciac. T u itali un Melano . 

Gl ac. Se egli farà moderato e htmejlo. io gli corti * 
piacerò finalmente d 1 un bafeio . 

Ciac. Compiacigli anco dt due > quattro 3 e fèi — 
Quefio importa poco . 

Giac. Importa forfè affai piu , che il re fio \ 

Ciac. Perche ?* 

Giac. Come Dianolo a bafeiare un uecchio , iloti 
fi ttopute , bauofo , con tre denti foli . 

Ciac. Ciré ne fai tipan j^ non nidi io mai ueccbioj 
che de i fa'ti anw hauefje p u geniti fiato y 
ne la piu bella & fpefjà dentatura . 

Giac . A fua porla . lo la bafaaro meno , che io 
porro . 

Ciac . Vorrei faper come farai quefio bafeio di mx 
niera , che egli babbi a della donna & della 

G^ac. Lo bafaaro in queflo modo . 

Ciac. Qjcflo bafao e troppo flttico a troppo da ro * 
mita. 

Giac. Paro cofi . 

Ciac. QueJP altro e bafeio ha cortigiana: TS[pn ho* 
gito. che tu ci metta la lingua . 

Giac. Lo bafeiarb in que fi* altra gaffa . 

Ciac. 2 ^on potrebbe fi or meglio . bafeio apunto da 
Jimpltcioità . 

Giac. St egli mi chiedeffela linguai 

Ciac. Et tu a ricufargliele. 

s 'ùc. Ecco (he io [apro il tutto. Ma queflo & 

• Se ~ nienti 
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niente mi par tutt uno . 

Ciac. Ex perche ? 

Gtac. Può egli ejpre , che co fini h abbia tanto del- 
ta pecora ; che nons'ucgga riandò io feco, 
fe io fono lafua amorofa , o no . 2^oji Iht I 
egli ueduta ? 

Ciac. Io ti dico , che fei tanto fimile 3 & di mito 
& di per fona a Liwa , che piu uolte ho du- 
bitalo, che ambedue non fiate figliuoli d' un 
medefimo padre . 

Ciac. Io non uoglio creder 3 che matremà fia fio* 
ta piu delle altre femine . 

Spag. Io penfo, che hoggimai amano amano ame- 
no fia appreJJ'o la me%a notte . 

Ciac. TSJon fono apena tre bore . 

Spag. S on molto lunghe le bore di quejla notte ? 
credo che habbiano imidia alla felietà mia • 

Ciac. Troppo toflo [e ne andranno . Voi afconde - 
tetti qui d'intorno >che in quejìo mertg con- 
durrò Madonna . 

Ciac . 0 beniffimo . Sfammi in ceruello . 

Ciac. In cafa la buona f emina, che io ho appo fi a.* 
ta j & tornato dipoi filo al uecchio , tigna- 
le prima, che io tiri da cafa mi conuicne Ie- 
ttarne il famiglio accio, che reflando Camil- 
la con la fante, non fia chi la imptdifca a ut 
• nire a uoi neli'habito , che , come io apunto 
uoleua , le ho fatto uenre in mano . 

Spag. La madre fe ne potrà forfè accorgere • 

Ciac. La madre è inferma, &fe fife fan.t, s'at- 
tenderebbe, che ella fe ne andaffe al letto ... 
Spag. La fanu lo vieterà ella fi venire ì 

' u'bm. / 
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Ciac. Eben cofa cottfla da confiderarfi hora.T^on 
bautte uoi potuto comprender per le parole , 
che io ui di/Jì prima ; che la fante è del me - 
dtjìmo uoler , che fono io & la gioitane* 
Merce che io l'ho (ir angolata col me tallo di. 
fan Ciouanni B cc adoro , 

Spag.Verche non flirang laui anche il famiglio J 
che hareflt battuto i denari da me . 

Ciac. Egli e troppo da bene , nonio Jlrangolareh* 
be quanto oro ha il Soff . 

Spag. E' da piu de gli altri co fui ? 

Ciac. E' nato & ere fiuto in quella cafa . 

Spag. Se è cof fedele , non lopaganbbe il th efori* 
di MiJJer San Marco 

Ciac. Cof è . 

Spag. ttor ut a fornir C opera , che io m afe onderà* 
in modo , che non farà chi mi u:gga l in fi- 
no allhora predetta . 

Ciac. 7%on ui fio fate troppo , intendete ? 

Spag.Scoftarmi io ? Hora Giacchettofappi effercK. 

Gì ac. Chiamatemi Liuia ,fe miete . 

Ciac. Bcn'ffimo. Siami pure accorto theforo mi 0*. 

Gi ae .V ogliamo andarci 5 

Ciac. Camma auarui , che io ti uerro dietro .. 

SPAGNVOLa SOLO.. 

C Olor oft ne fono andati ,& io riman* 
ga . Et come dice il nnfiro Sp gmto- 
h , tl cora^on e fa fin fuer^a : ytl alma 
fin podtr , yel ìujitJo fin memoria , per- 
thè da una parte le promeffe fono grandi , it 

tempo, 
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tempo , neiquale elle t’habbino a fornire , è 
apprejfo , # cfoi mi pwo feruire è poflo al- 
l’opera . Dall 1 altra parte io temo , &patmi 
che non fo che maligno ffirtto , mi dica ,tM 
Don «errai mai a 6#on y?ne del tuo amore . 
Ma fento aprir l’ufcio della Signora mia. lo 
prendo quefia firada , cfcc conduce amento 
Giordano > ne perciò mi difeofio molto . 


C E T^jl- T E K Z A , 

M’.CESARE, VALERIO. 

vi On penfi tu , che io fi appi quello , che • 
me di uergogna , & quello che me 
d’honore bufilo ì: 

Val. Bàfia, fate uoi .. 

M.C. Bi fogna Lini a y che m’aiti , altramente non 
fi può fax couelle . 

Vài. So ben , che bautte un fittile auedimento • . 

M.C. Lo puoi credere 

Val. jin%± io il fi 

M.C. Tronti p areiche io habbia la piu bella amo - 
rofia , che fia al mondo ? r 

Val. Et in Maremma ancora . 

MS. 2{cn ifiimt adunque , fi ella e tale , che io > 
habbia gtufia cagione di chiamarmi uemu - 
ratififimo ?. 

Vali Meffierfi.. 

MS . T u parli puty come parlo io a quella uolta , , 
& pure bora mi riprmdeui . 

Val • Chi uuol piacerui bi fogna che parli a modo < 
uofiro .. 

Mnii: 
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M.C. al modo della ragione >cbc io no unte 
ve diparto mai . 

Val. Aiutilo . 

M.C. La [damo andare quefle parole } & dimmi }v 
Flaminio è pure andai o a. cena con F. ibri- 
do cucio * 

Val. Che farebbe quando ben [offe a cena coni 
Beatrice* 

M.C. Sarebbe ,'che io non gliel comportarci mai,. 

Val. "Perche ? 

M.C. Perche a lui non fi contengono quefle tra* 
me . 

Val. Voi mi farete morir di/perato .^fuoifat* 
lecito fornire, che fete nocchio, & v owmo* 
Ute che e^li molto piu fi conuevga à Filini»' 
nio , che t gioitane ,o che belle ragioni fono* 
le uofire-, 

M.C. Viano un poco digrada Me fiere, loti die* 
che piando bene iofojfi caduto in uno erro • 
re, non uoglio lafciar cadenti il figliuolo . 

Val. Prendete e fiempio a mi furargli altrui falli 
coluoflm proprio. 

M.C. Tu non mi ttuoi intendere , & fempre hai 
piacer , che io gridi . 

Val. TSfon a cadono gridi che egli è troppo da be- 
ne l uofiro figliuolo , troppo buono , tropp •* 
cofiumato . 

M.C. Fta per lui , & fe egli farà tale , non trali- 
gnerà punto dallo ami eh o de Ui auoli fuoi , 
i quali furono fempre magni fichi , uirtuofi 9 
& efiimati tanto , quanto , altri gentil • 
Immondi %oma, 

Muam&rà. 


i 
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terzo. 

* Val. Juan^ràChonore. 

M.C. Pur che egli giunga, a qutflo fegno : mi con- 
tenta . 

Val. Egli è gì* la. 

M.C. T'ha egU detto, che tu uada per lui. 

I Val. M effe* no. 

M C. farebbe egli penfiero di fl ariti la notte ? 

Val. 'Penfo 3 che fi. 

M.C. A m* mn piace , newglloxhe ui fiia. 

Val. Setti fi or à 3 come farete uà eh: egli norr 
ut fiia ì 

| M.C. Va bor bora j rer luì,& di al Signor Patri, 
ciò, che me l> rimandi , che io non n aglio, che 
il mio figliuolo fauc%7j a d> rmire Le notti 
fuori di cafa , che talhora egli mi para da- 
re ad intendere d't fiere a cena con litico col 
tale gentilhitomo , & farà con te M addate- 
ne, o con le Angele . ?{on gltel uogli o com- 
portare a modo niuno . Vanne. 

Val. Voi fete il follecito padre ; m afe non teme- 
te,cbt egli ui torni a cafa grauido,non bar- 
biate paura d'altro , perche io iti fo render 
certo y che il uo fico Flaminio ha lelabra an- 
cora tinte di latte, ne fa cantilo, che fia amor 
di donna . 

M.C. ’H'Je mi curo anco 3 che egli il ftppìa di qui a 
gran . 

Val. Cioè allhorct che farà nella età 3 che fitte 
noi . 


M.C. Bafiamo . toi'afiìcuro , che gli amori delle 
puttane fon rafoi , eh» fcorticano la pelle, tP 
mimi % che attofeam il cuore . Stano tornar 
. tu dal ■ 
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tfe dal mio figliuolo quefte fummo *. 

V al. tìauete lafoato un punto . 

M.C. Ajfeuo d* intenderlo . 

V al. Che eli r fiannano le botfe , & fanno /or 0, 
ufcir fuori l' animi . ^ 

M.C. Il peggio è al mio parer della uita & deir 
l'honcre , che delle horfe , 

V al, Vhonore & la uita fono apunto quelle cefi, 
che fi filmano meno a qnefii dì,&fe uedete 
uno } che non fi dolga della borfa , quando 
una puttana gliene fcanna.habbiate per co 
fa ferma } che molt • minor fi mia farà cofiui. 
dell'honore,& meno fi dorrà perdendolo». 

M C. Lauitaone /afe: tu) 

V al. Ccttflo e un paffo un poco duretto,tuttaui a 
penfaiexhe fe /’ hit omo hauejje in quel conto, 
la u<ta che fi dee hauere non la metterebbe 
tutto di a pericolo cofi fiaccamente per una 
firn ina , tome egli la mette 3 & amardbe 
piu fe medtfimo che altri . Ma ecco il »<k 
fico fedele seco lo a* maio de uoflri fe cretti 
M.C. Tutta per Flaminio, & non fior più ». 

s C E I^A A R.T A. 
CIACCO, M. CESARE 

VALERIO. 

V Aleno, dice Flaminio, che tu uada. 
alni. 

M.C. A defjo fapro la ucrità.Ciacco uien qui, otte 
è il mio figliuolo $ 

Ciac. Lontano di qui. 

Dotiti 
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' M.C. Dotte} 

Ciac. Volete, ch'io nel dica} in prigione . 

M.C. In prigione} parti il mio figlinolo huomo 
da metterfi in prigione ? 

Ciac . Se il gommatore l' ha fatto metter, partiti- 
che fi. 

Val. 0 che ghiotto fino. 

M.C. Et perche fha egli fatto mettere ?' 

Ciac. Per cagione di cene arme . 

M-C. Carne. per. cagione di arme } un gentilhuo -• 
ma non può portar la notte le fue arme i 
Ciac. Voi ira indite. 

M-C. Qtiefìo impiccato di Valerio m'hauea dato • 
a credere } che egli era a cena cU Signor 
Fabricio,& che dtutareflarui a dormir la 
n otte, lo fono [cappato , nondouea correr fi 
innanzi , fi io uolea faperne il nero . 

Val. Volta carta..' 

Ciac, lo fcher%o padron dolce enfi eccome ha det- 

I to Valerio . Egli è a cafi del S.Fabricio 3 
deue s'è ridotta una brigata di ger.tilhuo- 
m v.i , che fi intratengono fu i piu beili ra- 
gionamenti del mondo , cioè di Intere . & 
i . di poefia, & ho udito dire 3 che uè amo il 
Molerà , che uolete piu } 

Vali Oche forca.. v ' 

t M.C. Qurfle non fin mutile da pigliarli a [her* 
ap Ciacco, tu m'hai fatto rifcaldar tutto 
■ Ciac. Corri per la carni fa Valerio, che il [udore 
non penetraffi nell'offa . 

Val. Va , & deleggia i pari tuoi . 

I M.C. Il [angue mi te agghiacciato. 

Come 
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Ciac. Come farete appreso Liuia , egli ritornerà 

rutto d> fuoco. 

M.C . Tu m h.it irue/ò . 

Ciac. Se io u'ho apparecchiato per quefta notte un 
mar di dolce^ga > non ut pojfo io dare un 
poco d'amaro burlando . 

M.C. Pi,oifir di me. come di cofatua . tìordun « 
qrtr uà per Iw- Valerio , & fi per cafo il 
S.Fabricio no l: (finche tg’i ui rimanere , fa ;»* 
gli la imbafeiata mia . 

Val Padrone fio il dit o pure , fi ben uandajfi la 
uita . Voi battete perduto il cerne Ilo. 

M.C. Cheti par Ciacco della l berta, che hanno 
meco-i miei fentidori galanti ì. 

V al. Intendete , s'eglt è cefi . /•, 

M.C. Vuole ancora allegarmi le ragioni. 

V al. Hcra tilt uè riandate in c orfo . La padrona: 
mia è nel letto con un facco di fibre addojfo, 
Camilla è gar^ona , &non ha tutto quella, 
iute Ile sto che le bifognxrebbe battere . Se io- 
mi parto > eh: uolete che refi in guardia 
della cafix ? Parui che fiato fi dafidarfi la 
gioitane al governo d'uno, fante . 

M C. Sapeva bene io, che cofitti fuggiuadi far- 
quattro paffi,perche il buono huomo ha pati 
ra di non dormir qucfi.i notte. Aia uoglio , . 
che tu ui uada, intendimi tuì 

V al. Ioue andrò , e attengane } che puofil datino, 
faràuofiro. 

M.C. Va pure. 

Ciac. I fer nidori hanno ejft a effere padroni b 
Val» Va alle forchetti» 

^ It * 
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Ciac , lì cane è rabbiofo bifogna incatenarlo , 0 
ucciderlo . 

M.C\ Horfi 1 mn ftar piu . Et odimi . 

Val. chea è? 

M.C . Se egli uoltffe portar la fiata, digli, che U 
ponga giu . 

Ciac, jib.ah temete della pigione ? 

M.C. Che fo io . TSfon vorrei hauere a gridar cui 
governatore , o a pregar e il Papa. 

Ciac. Sarebbe egli qualche plebeo ? 

M.C. Vare a me, che non fi ccnojcano molto igen 
tilbuomini da i plebei a quejlo tempo . 

M. CESARE, CIACCO. 

s-'Q/luife riè andato . Ciacco al fatto no- 
^firo . Hai condotta la mia Signora la 
V »? 

Ciac. Venfate che io fiìa a dormire ? 

M ,C .Che perdiamo noi adunque tepo ? andiamtii • 

Ciac. Sapete cio,cheio ui voglio prima direi 

M.C. Tfyin già . 

Ciac. Bif gna , che per quefta uoha ufate con ejjò 
lei un poco d’ bone fi à , perche la fanciulla , 
come fapcte, è uerginc,Ó* la piu vergogno - 
fa non uidì a miei dì . 

M.C. Vaioù io cojì sfrenato t 

Ciac. Dico, che dove uoi credere (le au andare, per- 
dere ft e di largo & le cadere fic firft in odio 
perche io le ho detto di uoi tutto quel bene 
che fe ne può dire , & penfare, & con gran 
fatica, & con artificio mirabile l'ho condot- 
ta a tal j> affo. Et /opra tutto mè convenuto 
. farle 
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farle mille fu cr amenti, t he ft ella non uof- 
rà,uoi non le ufarete for\a . 

M.C. Fomy - Io non uogho da lei , fé non quanta 
, ella uorrà , ne piu ne meno . Che bifignano 
parole ? il mio uoler farà congiunto col fuo. 

Ciac, Sta b . ne . T{on accade adunque dire alita. 
Voi fapeie chi ella è , xndianne . 

M.C. jtndianne Ciacco gentile. Ma lafcta > chi 
io dica prima alla fante ^ohe tenga ben fer- 
rato I'ufcio . 

Ciac. Dite . 

M.C. Dalle tu una noce. 

Ciac. 'Hp no,chi Amatela pur mi, che fe Madonna 
mi ftntijje , Ù conofceftmi } fubito foffetta* 
rebbe di trama d'amore , fapete benebbe io 
non le fono molto in gratia . 

M ,C. Madonna ha un buon tempo , & non feì 
cotta [ce. 

Ciac. Tale ne Gabbiano tutte le altre « 

M. CESARE, CATHERINA, 

CIACCO* 

C Aihetina , Catherina ? tu non tn*odi 

afina , 

Cat. Che miete padron caro} 

M.C. Terrai chiauato quefi'ufcio . Et fc Madon- 
na ti domanda dt me , dille cheto fin tul 
letto , intendimi tu ? 

di mafihio . Et non è egli da tardare . V 4 
& cambia lofio panni . Ma eh t è colui .che 
efee di la ì Vartnt il tuo amante • Si è uatti 
auefiire, 

MeJfir 


\ 
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.Cat. Meffcr fi . 

M.C. Et guarda) thè noti ti Uenga fanoni gli «fi- 
chi } per infino a tanto , che Flaminio ritor- 
ni i che ho mandato tejlè Valerio per lui , 
M indugieranno molto a uenirtt &fopra 
tutto non ti partir da Camilla . 

Cat, Se uolete , che io uada ad aprire Flattiinió , 
non conuerrà partirmi da lei ? 

Ciac. Ah* ah lì de gemile ingegno coJlei 3 febtn 
è lofca d’un occhio « 

M.C- Tu m'hai intefo * 

Cat. betvjjìmo , 

M.C. Hor chiaua Vufcio. 

Ciac. Egli e meglio 3 che noi prendiamo <{ut fi' al- 
tra firada . 

M.C. Sia al modo tuo » 

S c ex t tir A. 

catherina fante, 

CAM! l L A. 

A ddate pur padrone , che io ui fo dire, 
che alla tòma. a uoftra ttùn tr starete 
Carni: la. falche p*l&t jt fiat flbc con 
le mani a cintola (pi ttando d'hggi ni do- 
mani il padre mi maritarci li quale e lan 
io perduto dietro a quefit fai amori ,'ihe 
non (t ricorda di fi nude [imo . Camilla fi. 
gli noia le coje non poieuano andar megli , * 
fot, ih e qi*J manigoldo dt Valerio ci se sol 
to da piedi A me pahn milVami di aeder. 
Come ti campegg ino in dojjo quegli habui, 

Lafiia, 
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Cam. Lafcia , che io il uegga . J 

Cat. Lo urdrat poi a tuo bell’agio , quanto «f#f- 
rai. T^on indugiar più , che fra quejlome* 
co potrebbe utnire tl fratello . Ó" quel la.* 
dro inferno di V alerio , che è nimico del no- 
ftro bene . 

S C E 71 Jl S t S T jì. 

Spagnuolo, Cathcrina . 

A TStfma mia,1{eina di quejlo cuore. Ttyn 
era quella la mia Signora* Dico a uoi 
Madonna , non era quella l'anima miai 
Cat. Si era Mrjfere . 

Speg. Perche e ella c< f ffarita ì 
Cat. E ita a uejlitfi i panni , che le hauete man- 
dati . 

Spag.lfipnpottua ella uenirfine nell’habitó, in 
che fi treuaua ? 

Cat. Le farà piu commodo a uenirfi i n que fi* al- 
tro . 

Spag. 0 Dio che ogni indugio potrebbe ejfermi 
d' e (Iremo danno . 

Cat. Verrà hor'hora lo uo a lei . Paleggiate qui 
d'worno . 

Spag. Dille di grafia , che forni fica tofio , & non 
lafct fuggir [ene qnefla bilia occafione . 

Cat. uidefjo faro a uot perdonatemi, fe io ni chiù 
do l'ufcio inaurai . , 

Spag Quefio in porta poco, pur che fua mercedi 
henga tofio . 

SCE1LA 
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S C E 7^ A SETTIMA» 
SPAGNVOLO SOLO. 

* More fra da me fempre ringraziata la 
Xi tua pietà 7^ n atterrà mai , che io mi 
lamenti piu di te,nedi Fortuna . Egli e pur 
uero\ che h ra mi trouar'o appresola mia 
eira Camilla ; \en\a cui haucua fato pen- 
derò di piu non uiuere , Fta dunque dono 
d' àmenine uoi quefta mia ulta. Perciò non 
farà noia difenderla ne i tuoi feruigi Amo 
re; & di te fortuna benedirò fempre le far» 
•%e grandi } dette ch'io fìa . TSfm ti chiama- 
to piu ingiufia,come pur bora io faceua.Ad 
ogni bora ti lodato, & cofì debbo . Benedetti 
frano i dolori , le pene, i tormenti , e t molti 
guaiyche io ho patito amando ; poi che horx 
mi s'apparecchia cefi caro & fel ce guidar- 
don e . Benedetti t fofpirt & le lagn mecche 
mi fono ufeitt del petto & di quer t'occhi » 
Benedettele notti , che io ho trapajfatoin sti- 
glile & in lamenti , poi che tale dee effèr • 
re iipremio della fcruità mia. Ma ecco, chi 
s'apre l'ufcio,ecco che appare il cuor mio • 

S C E 71 A OTTAVA. 

CAMILL A.CATH ERINA; 

SPAGNVOLO. 

S ignor 1 io metto nelle uojire mani Thonort 
& la mta^he altre gioie non ho piu care » 
D Amore 
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Cath. Untore qu into e il poter tuo. C njfw non può 
firmar parola > c clan a e la doler , che 
egli prende di uederfi inaridì la nonna fua, 
0 che foauiffmi hafci. 

Cam. Qu'fto e troppo per bora Signor mio, non 
ci lafciamo cogliti- qui. 

Spag. Imperatrice di quefto cuore , poi che la uo- 
flra cortefia è tanta , che mi fa degno dello 
dimore che io lungo tempo mi fono affati- 
cato d' acquifere ,1'ohhgo mio e di fi j'attn 
grande^a , che quando io morifft per uoi > 
fqno ben certo, che n jn ne harei pag ito uno 
minima parte. Pereto uoi rffiotretedi quan 
to ut farà in grado . che tt ferui ù mia non 
è per pnirfi ,fe non per morte . T^eg'udica- 
rò che peffa efier nnohor.ore , doue non fìa il 
uofìro j«r m a Ulta (tf.\a li noflra . 

Cath. Parole dolci , e incuci herate . 

Cam. Signor mit,ouc mi condurrete uoi > 

Spag D ut u ho io a condurre anima mi a, fé non 
in quella cala Acquale ha ad e f] ere perpe- 
tuamente w ftra , douendouoi Jtmpre uiuef 
con meco,tf to conuoiì 

Cam TYori fi tardi piu adu* que . 

Cath. Uomencdic ut benedica con la fu mano, 

S C E Ti A 2^021^. 

CATHERIN A SOLA. 

D jl che tutti hanno a darfibuon tempo, 
& fono fu le impttfe d amore , hora t 

chi 
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che io mi ueggo un bcltrat:o,(he (lo io a in- 
dugiar prima, che torm Valerio & Flami- 
nio, a prender ciò che io prfio & fgombrare} 
Ver che tofto,che'l padrone ritornerà dallt 
caccia antorofa , non trcuando tn cafx Ca- 
milla , come arderanno le cofe ? Egli mi 
morrà tfquartare come (è io rihaurffi tutta 
la colpa di qu<fio fatto , & non fcfje egli 
molto piu auuenuto per la fuad.ipocaggi • 
mecche è impasto dietro le /emine, & non 
prende cura di mandarla figliuola } qua/i 
che ella non fiffe di carne . lo dico che fis 
gli huomini fono huomini, & le donne fono 
donne. 0 uccthio palpo ptrudi tl guada- 
gno, che tu ne barai . lo p r mt non uorrei 9 
che al riterrò egli ui tnuaffe ptr infno alla 
cafa . Ma e he fio io a fare '* Ho forfè bifo- 
gro di coniglio . Voi ho udito dtre y ih' egli 
è gr an fenno a terft del bene , quando Dome - 
ne dio ne manda altrui . 


S C E VÌA DECIMA. 

M. ASCANIO FRATEL 
della madie di iiuia folo. 

1 0 credo , che infino a quefEhcra V uccello 
a h*rà dato del capo nJla rete 3 penfauajt 
forfè Flamiwo d hauetfi con le ff> r ffe am - 
bafeìate & con le lunghe fol.'edtudini ac • 
qui (lata Iiuia per concubina , le cofe ha* 
ranno uri altro fine . 

O z SC Eli* 
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Catherina ufcita di cafa con argenti, 
& altre cofe nelle mani . 


Q Vefti una fitta faranno miei .Ho beni 
^ io apportalo luogo, do ue non faro fio • 
pena d,' alcuno. donami ,che ci fio e/Jere quà- 
do io Mùglio 3 & ehe Ciacto mi ama. Et quan 
do tutto mancajje , cambiatigli argenti in 
oro mi partirò di f{pma 3 ogni modo non ci fi 
può uiuere.lo n andrò a V megia,doue forfè 
Domenedio mi manderà delle uenture , & 
fo che hauendo qualche denaio non mi man - 
cara manto , 4? cdo dire, che egli e buon uù> 
nere a V 'mtgta , & che la fono t neri gentil* 
hnomini.Qitefli non hanno afarconloro t ne 
gli uanno appreJTo delle miglia piu di cento 
<y> millanta. a Dio cafa torniti tacconi alo* 


S4E?lsi DV ODECIMjI , 

CAMfLLA SOLA. 

A H* la fila me quanto brieue è fiata la fé 
licita mia , anlfcome bene fon nata al 
mondo per non rfjèr mai felice, che dico feli- 
ce} aneti pure fin%x lagrime un giorni filo , 
Hor « , che era uenuto quel tempo, cheto piti 
che ogn altro drfideraua , quel tempo jitlqun 
lt io dette* trottarmi nelle broccia del Stgno 
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tt mio ,feguen dolo a pena m*tra allonta- 
nato di q ut , che ci trottiamo nel me%o di' 
cento fiale ; ne (intimo dire altro , che ta- 
glia, e amarla . lo fi per lo infililo incon- 
tro, come per la naturai timidità dell' ani- 
mo femtnile , fentendo il romore , & ut- 
dendo fulminar tante fiade jdtr'o il ueroj; 
J cordandomi og ’ altra co fa mi diedi a fug- 
gire ; ne fono refi at a di correre infino a tan- 
to, che io fon giunta qui , ne fio che cofa Jta 
auuenuta del mio signore. Onde quanta 
fia la paffuto mia , la fen r r quejlo cuore . 
*4 hi ìafeiame, infelice & mi fraghe faro- 
ioi debbo io tornare in cafa del padre mio? 
Quefio non fia gì am ai . Che far dibbo. 
adunque ? andar deue ? Deh trcu.iffi io al- 
meno chi m infignafie la Jhrada,che andrei 
al palalo del Cardinale ,& intenderei 
qualche cofa , fapyei , fe il mio Sig/ior ha - 
uefie ri cernito alcun dfi tacere , & tantO- 
r attenderei , che o ne tornar >bbe egli 3 o >©< 
ite udirei nmella. Ver quello, che a me par- 
ile di uedere , mojlrauano coloro di t fin tra 
loro ao^u fiati , non di uoler fare oltraggio a. 
noi . Vure.lapaura non mi ui lafiib ferma- 
re , o prender con ffio lui la firada cliroue • 
Ma ecco, male fopra male , ecco Valerio 
jiuengane il peggio, che può piu tofiomi. 
lafciarei ifquartar unta 3 che far ritorno in * 
cafa del padre mio . 
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SCET^^f TERJ lADECl M A. 
VALERIO, CAMILLA. 

E Cco,ecco il J{ega^o di quello Cgratiate 
Sp.xgnuolo. figli de hauere appofiato que 
fin horagta piu d' un mefi col Para/ito. ben 
lo concurò t o di maniera, che non tt tornerà, 
piu, che pafilggi t» q**i intorno a q» t/l' bo- 
ra impiccato > Finge di non mi udtre,& ri - 
uolge t pajji. uien qui furfantello , fermati, 
& lettati quel mantello dal fiotto , che hai. 
a far conto meco , fe noi fai. 

Cam. Deh nanne per la tua uia huomo da bene , 
& non ti curar di uedermi , che io non ho <t. 
far conto teco ne poco ne molto . 

Val. redi atto di prtibntHofo leuati quella cap - • 
pa d intorno aluolto .& non mi nuolgerlt 
fch'.cnt , che ancora non mi par tempo di 
adoperami il bi/lone. 

Cam . Tt dico ,chs tu uada al tuo cammo , m’hai 
intefoioì 

Val. Che nomi fcopriro io ? 

Cam. Toglili di qua tri/lo she tu fei. tu mi uuoi 
affannare nella firada ? 

Val. 0 DtOjO Dio che e quel , che io ueggio ? non. 
è qutfia Camilla ? 

Cam. Che parla co fluì di Cam’ Ila ? tien pure rhen 
te, che et mi uorrà batteo^ar femma, per 
trouare piu apparente colore di menarmi 
l eco, 

0 ponete. 


TERZO. 4© 

Y al. 0 powra pxgartlla , cote fio ì fhonore , che. 
fai al tuo [angue n'b'le r cotf ftt fono Le olle- 
gregge % che apparecchi al tuo padre : chi 
t*ha con ietto fuor di cafa m quefìo habuo) 
hedi con quale occhio mi guarda. Oue penfi 
di andar mife. a ? ritorna a cafa , ritorna , 
poiché uentura m’ha qui m ndato a tem- 
po .ritorna prima , che il tuo padre [e ne 
accorga. & fin chat umpo reggi la tua p. g^ 
già . 0 niefhtna te ancora non ti mu<ui ? 

Cam, Chi non riderebbe delle fole dt quefio buo- 
ni o . chi fei iu ? quando ti conobbi io mai } 
0 quando conofcefii tu me per [emina ? tu 
fet paggo pouerino. o ebbro , o forfè fei neri- 
chi . Ftrruna io ? Dio me ne guardi . 

Val l’eco honefia di dorella , parole di fauiét. 

Cam* Paigjj fei tu , quante noli e Miri , ch'io lo ri 
dica ? 

Val. Hora io nono uedere quali batteranno mag 
g’or forga 0 le tue paro.’ e ,0 le mie braccia,. 

Cam . thè ditti genti Ihuomo ? 

¥4. Odi i comprendo chiaramente , che tu non. 
hai intelletto , & che a ufar teco ragio- 
ni farebbe un perder diuoluntà , io per far 
l'uffì< io dt bum [fruitore uoglto adoperar, 
la forga . 

Cam . la forgi* tu faprai quello f che importa fir 
gar le per fone .. 

V al. Che non tt faro io tornare in cafa) 

Cam. ribaldo y tu mi fir afoni , che uuoi ttk. 

damel 

V ale Tornavi per bontà , che lafriarb le forge. 

D * • ir 
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txm. Ioti flrangoUr'oreo huomoychetu [ti , mi 
uuoi far forvia, 

SCET^A QVAFJ A DECI MA. 

SPAGNVOLO RITORNA- 
to Camilla , Valerio , 

A H, Cielo come in unahrieue bora ft 
uanno cangiando gli affetti d'amore v 
& di quefìa. man: gol da fortuna . Hot a hx- 
uea meco Umiobcne>& hot a l'ho perduto, 
ahi la feto da qual parte tncem neutro io x 
lamentarmi) ma none quella la Signora 
mia ? ah tri/lo mecche uuol fare di lei quel 
ribaldo , a tempo io giungo . 

Cam. Ecco chi uiene a mia difefa } lodato fa Id- 
dio , uelete audacia di poltrone , uedett: 
Signore - 

Val. Cot*fto è il tuo nobile amante ,o mifera te r 
tifo la croce , 

Spag. Affetta ladro traditore,ou e fuggi tu ? 

Cam. Signore lafciatelo andare, che rmgratix * 
ta fa Iddio del. mio uederui fano, & l beta* 
dalle mani di coloro , & p i, chi la uentu- 
ra ci ha rxccongiunti inffeme un'altra uoU- 
ta^mn affettiamo, che la difgr aitaci dtpar 
ta piu . 

Spag lo ueggio ben , che i no fri congiungimenti 
fono deferì tti incielo s & hoggimai prendo 
fede , che accidente contrario non ne potrà 
df giunger, mai . 

Arra 
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ATTO QJ A RT Si 

S CE t^.4 V M. A. 

GIACCHETT ONE L L’H A- 
bito di fanciulla ritornando 
dal Vecchio, Ciacco. 

^.0 mi fento morire, fé non ti 
[ raccoto di punto in puntolo- 
I m'e.paffata Li cofz fermati . 
C^J Tu me la raccontar ai pii* ■ 
< comm °dà allhora , thè noi 

faremo giunti a c«fa , che 
me par mìlV anni di faper,comt è fucceffo il 
fatto tra lituo padrone & Camdla^che im- 
porta piu jlquale fe è auenuto. come io perr- 
fo haremo cagione di dar materia diridere - 
con que/la placatole none Uà al Cardinale e- 
a tutta la cortt per piu d'un giorno. 

Gi ac. Ci è tempo de uantaggioa cp.it fio. Odi pure * 

Ciac . Di ; che in t' afedio .• 

Giac , T u di prima me la* frega fli . 

Ciac. Di che ? 

Giac. Promettevi di non ti dipartir da me , e ape 
na conduce [li il uecchto in cornerai che mi- 
lafcìafiifld . 

Ciac . Fratellino ioti dirbiluero.eglimifeppc cofi 
bene unger le mani . che La mia dureogA 
diuento molle tantoché io mi lafciai cauta* 
di fora. 

Giac. Oue pi fiato fin bora ; 

Ciac. *AU'hofltria,che a non ti nafeondere un pi* 
topo mi ferma morir difamt . 

£ r ** 


Ciac. Hor di . 

Giac.Tu uedefli con quale timideTgx fi fiaut 
quefio cafirone , come mi uide, & che ape • 
na non haiteua ardire d'. parlarmi } non che. 
di toccare *. 

Ciac. Fingeua.che egli euri fio come un bue . 

Giac. Fingeua finche to fio, che ti fece ufeir di- 
camira , & che re fio meco falò , inchi .uta- 
ta la potta Henne a me & m 'ìncommcio «l . 
far le piu ladre cartone del mondo, lo fin - 
gendo la uergegnofa Jiaua fu lo attedimeli' 
to. che egli non uenrjfe a fatti, & il tenni fu 
i trattagli una gran p*^* y che io non gli. 
nifi compiacer pur d'ttn bafeio filamenti*.. 

Ciac. Ttifaceui troppo la fatti a. 

Giac. Egli infine pofiomtfi dinanzi in ginocchioni 
mi comincio a pregare an certe paroline le.- 
piu dolci & le piu care del mondo, io femprc 
tenuta detto, Ufiiatemi andare , Ufi atemi 
andare auarui , che fi faccia piu tardi, che. 
fi m a madre fi n’accorg'ffe , trifia me . 

Ciac. sfh,ab,mi par uederlui,et te in qllaguifa. 

Ciac. Come m'hrbbc bene pregato & ri pregato a 
fuo modo ottonandomi fempre piu dnra,& 
fiufirda a i Jttoiprieghi , chirfi per ultima 
• grafia, che io mi coricaffi in (ul letto cofi ue- 
fitta, c*me io era, fi non per pacere a lui 9 . 
per minor mio difigio almeno , che non pò- 
tetta patire di utdermi firatiare in quel mu - 
do ima la notte, fenoli clic io prendeffi un., 
poco Ut r ipofi , 

\ ' - v Cottfioji 
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Ciac . Coteftoeil buon amore » 

Ciac . Ti diro iluero,io fi per la gola de i denari, 
come per faluar te & me in un medefim •, 
tempo- 

Ciac. 7 \on intendo qutfio faluamcnto .. 

Giac. Feci un nuoti o pcnfiero . 

Ciac. Ghe ptnfiero potè far cofiui ? 

Ciac. llqual fittogli mofìrai ultimamente , che. 
io era contenta di gettarmi inietto ut fin a , 
fattomi promettere prima dal uecch > o , che. 
ejjo non mi toccarebbe . 

Ciac. Gli defiiil p u,& gli ricufafit il meno. 

Giac. Odimi bene ■. 

Ciac. Tu mnlofollecìtauipiua lafdarti partirei 

Giac. lo follccitaua lo Jp'fio per dar colore 

alla coja , & talhora. diecua con tal noce 
trifia , thè parea , che io piangeffi ^ oue k. 
Cucco? dunque io fono, tradita} 

Ciac. Torna al letto . 

Giac In fine , come io dico t mi ui coricai , & egli, 
apprrjfo . 

Ciac, fion bifognaua bora qutfio . . ^ 

Giac. Sfolta . 

Ciac. Io fi qnafi indouinare oue ha a fornire In. 
co fa . 

Giac Tu non fainiente t afolta pure 

Ciac. Segui.. 

Giac. Ho L fiato un bel tratto , che toflo , che io 
fui ntl letto , ne acconciati panni tra legane 
be & d intorno cofi fretti , che non ui fit” 
rebbono entrati i puliti . 

Ciac, inori per te . Questo mi piace . 

D ÉL Come i 
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Gite. Come il utcrhio mi fi corico allato*, tutto 
nulitiofio doppo al quanto fifiiretti ,finfie di 
dormire , Ó'ioaltrefi . 

Ciac. Buono. 

Ciac. E flato alquanto cefi , mi riuolfi con un bel . 
modo con la [china in giu^utiauia moflran • 
do forte dt dormire . 

Ciac. A che (fletto ? 

Giac. Mlhora io finti ilutcchio difubiio riuolgey' 
fi' a ?ne,& doppo alquanto fiati o finto la W4 * 
no , che incominciano, da L'orlo del drappo; 
& cacci adow frdtntro a poco a poco, di fitto* 
la carni fita cercaua [brada di utnire in fu, > 

Ciac. Tu meritaui altro , mafie nonuharebbono . 
potuto entrare. t pulici , come ui potè entra* 
re la mano ? 

Giac. 0 tu fieigrofio , chi ha piu potere la maria > 
o un pulice ì 

Ciac. Segui pure . 

Giac Mora io fra queflo me%p fentendomi toccare? 
uncotalpo olmo } foauemerue apro le gam- 
be fingendo pur di dormire . 

Ciac. Buono , che ti bifiognaua adunque da prima ~ 
firingere i panni intorno ,fie ualeui ,che a 
fine il uecchio ti [copri fit per mafihio , adef- 
fio t'intendo . . 

Giac. Volfi fire il tutto con gratta . 

Ciac. Voi moftraui al padrone di temer d'effier in 
grauidato Ghiotto che non uoleui ucnirci. 

Giac. Forfi per fi un fine , & tu ha a riufeire? 
nn altro . 
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Ciac, il ittcchìo nmafefpra fe uu altro predire 
poi parendoli , che io hauejfi raffilato il fon- 
no , da capo incomincio la làfciata Optra , 
finalmente ginn o al fornir delle cofa e gra- 
ttando al fuo luogo quella radice , per cut fi 
cónofce 1‘huomo dalla femina . 

Ciac. Quafi , che non ci facejjero differenza mille 
altre cofe ancora s ma fai pur giunto la . 

Ciac, lo non uìdi il utfo , che egli allhora fàctjji 9 
magli fintij trarre un grido , & dire,the è 
qutfto} d rmoio,ono} Io fingendo di rom- 
pere a quella uolta il fonno ,me g i riuolgOj 
& lo guardo fif]\& egli me , & io lui . 

Ciac . Che mentaUi tu allhoraì 

Ciac. Che egli m'haueffe donato cento feudi d'orto 
Ma afcoltamt fe nuoi 

Ciac. Form fri di gratta , che tu m'hai concio, & 
qncjlj è quello, che tu di, che thautui ima - 
ginato di fare in feruigio mio t 

Ciac. Che dirai allhora, che conofctrai d'hauer ca- 
gione di tfjermi obhgato perfempre ? 

Ciac. Ilo obligo tn fe di Dio . 

Ciac. Ver non unerquejla htftoriapiu lunga ; il 
uecchio alfine mi domando chi io era , & 
per qual c.igh negli era fatto quell' inganno, 
logli difjì, che era fratello di Ltwa,& che * 
dia m'hauea mandata in quell habito affi* 
ne. che io il rendeffi certo, che etla l' dmaux 9 
& che non uolea^hetnfapeffi nulla di ao. 

Ciac ; La cagione} 

Ciac- Che non fi fidati* di te per con» feerti mal 4 
lingua • • 


Granr 
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Ciac. Gran merce . 

Giac. Cheti fare ,non e fiato fonile anedtmtnl 0 . 
il mio ? 

Ciac Et. per queflo uuoi } che io ti fa tenuto ? 

Gl ac, Lafcio tonfi dorare a te Ma accio , che io- 
dia fne atla burla y il buon uecthio fubito- 
prefle fede alle mie ferole , & credendo di 
fcmirfi delt'op>ra mia , m'ha fatto di gran 
fronte fl' quel i he e piu y tratto fi quefio 

rubino di dito egli il mi diede,con dire , che. 
io lo recaff a Linia indegno dì amore . 

Ciac . Moftra. non te ì baite a uc ditto prima farmi 
molto billo , fapea bene io , che io m barri- 
la faccia 3 & altri l'utile . 

Giac. Tu no parli bora de i gitili/, et delle altre uno , 
nete,ch' egli ti diede auanti. cheti parti (li. 

Ciac. Queflo importa altro 3 (he giulìj . In fine tu 
hai rouerfeiata la ruina {opra le fi all e di. 
me. 

Giac. ji noti io t'ho leuato il pefo , che gli ho dato, 
a intendere , che nefiti fiato ingannato attu- 
ar tu. 

Ciac.. Rafia , come fi fia ita la cofa , la mutila 
bella., 

Giac. tìora a trottare il padrone .. 

Ciac. Ver Dio , che io mt uoglio corrucciar treada. . 
donerò , che con qutfie tue fole barai opera- 
to tanto , che il ut echio non mi terra piu in 
buon conto , & cofi l'utile, che io ne traheua 
luto per tua cagione m'ufiirà di mano . 

Giac. Corrucciati a tua pofia 9 che ho io a fare, 
farà di te l 

£C£ 2 Q< ’ 
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S C E SECOLO ut* 

VALERIO, BELCOLORE- 
fante della madre di Liuia . 

T jtntx e la, paffione , che io prendo del 
nuouo infortunio dtl mio "Padrone per 
la fuggita della figliuola s che io non «or - 
rei effer nato . Ben lo confi gli au a io.ben gli 
frediceua tutto di, che gli uerrebbe un gior- 
no aiojfo qualche gran danno ,& qualche 
gran uerg gna , ma egli non m'ha uoluto 
mat freftar fede. fiora cono fcerebbe quante 
gli hxrelbom gioita to le mie parole , fi egli 
non fe ne haueffe fatto b fife . fiora i due- 
derà } che fruitogli hard partorito il fuo 
amore, ma cme harei io mat potuto crede* 
re,fe io non l'hauejfi ueduto prima con que - 
fti occhi, che C armila foffe fiata tanto ani- 
mofit , & che ella hxutjje hauuto cofi poco 
riffiei to al fuo hon r >re ? ohimè , che fi dirà 
per Homa , quando fi faprà , che la figliuo- 
la-dei tale gmttlhuomo fia fuggita con un 
Spagnuolo , che Dio fa quello , che egli è in 
cafa del Cardinale ? fe ne faranno Comedie . 
Deh perche uolfe la dtfgraùa mia . , che io 
non mi tr uajfi fiada o pugnale allato , che 
forfè harei riparato a que fio male ,& In- 
ficiatomi prima tagliare a pec^fi, che confen 
tifo , che fila fe ne foffe ita. Ma non batten- 
do con che difendermi, contenne , che to 
dejji luogo alla furia t & che io mifttgrjji. 


A 7 T O. 

"Bile. *4jfe>chc gran compaffione mi facea quel po -■ 
h ero gicuane . 

Val. 0 immurata madre te morrai di fubito s co 
me faprai quefiammua . 

Bete . Chi non harebbe hauttto compafjioneneden 
do come tutti tre gli cor fero acioffo carigli 
Pugnali in mano, dicendolo qucfla firà tua, 
moglie , o noi ti fcannaremo ? 

Val. Chi è colei } che ragiona qui dietro ì non me 
nera accorto è la Belcolore . _ 

Beli. Conofcimi tuì * 

Val. Belcolore 3 che nouelle rechi di' Vlammioì ' 
come e ita la co fa ? Qualche male ancora io 
faffetto da qttefla parte . 

Belc. Se Dio mi ti faccia piu fiaceuoledi quello\ 
che tu mi fei flato fin qui, affai bene. Ma ti « 
fo dire , che egli Chi battuta da donerà*. 

Val Che ? 

Belc. Vango feia „ 

Val. Et come. 

Rite.. Dirottoti. Voi che il figliuolo dii tuo padro- 
ne fu in caft delta Signora mia , mentre 
che egli fi Jlatta in certa camera a parla- 
mento con Liuia, fi come era flato ordinato - 
di prima , foprauenne in quel luogo il fra- 
telli della mia padrona infieme. con un fuo 
figliuolo , & un cugino pur di Ci Squali mo 
firando d'efje^m andati a cafo , trottando tC 
giouane con Liuia gli corfero adoffo conto- 
armi in fu la gola , & con dire , o tu la tor- 
rai , o fizrat morto t lo indujfero a far ciò chi r 
Menano,. 

Stente. 
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ay a no; 

Val. Buono . 'Perforo^ adunque ? 

Bete. 0 per for\a,o per boutade. ella e fìtti moglie. 

Val. Chi l* introduce in cafa ? 

Bete. 7$ol(aituì 

Val. Come uuoi , che io il ftppta ? 

Belc. Chi mi prego che iofacejji quefìopiu dì te ? 
& perche prendeftitu amicitia meco* pro- 
mettendoci poi. Ma bxfìaju mi ci hai colia. 

Val. Quafì , che uoi altre non erauate d ’ accordo 
infìeme . 

itele. Merce tua , & di Ciacco yche mi ftimola- 
uate tutto di. 

Val. Io V ho fatto a fin di bene ; & la padrona 
tua dourebbe ejfìrmi tenuta per fìn t che eli# 
uiue . 

Bete. Il bene è attenuto • 

Val. Si poteua benfare fen%* quelle arme .mx 
tu dotte ne ttai a qui fi bora , che fiumano* 
per tutto i mutuimi . 

Belc. A chiamare il prete Romano, che uenga X 
f are il prefìtte. . 

Val. Che preferite.! 

Belc. lo non fo . 

Val. Tu u ioi dir le parole di prefnte . 

Belc. Tu di il nero i non fon pratica io di qutflf 
nouelle . 

Val. Anche qu-fìo e di fouerchìo per bora , mx 
parliti , che io ueggìo uenire il mio pa- 
drone. 

Belc. Ricorda i , che io ti uodare uncauallo. 

Val. farò aoche tu uuoi.ua con Dio . 


se ei^a; 


ATTO; 

S C E T E RZ Jt. 

^VALERIO, M. CESARE. 

’ j < ■» * « * . * \ 

C 0« qual mito me gh appreftntaro .'ùan 
ti ' dfbbc fìnger di non faper rullalo, 
dirgli il tutto * 

2tl.C Ver Pitiche ella è fiata una (bienne lurU . 

quella .che nd hanno fatto in quefla notte • 
Val. Quai vo t*i di peggio, & non lo fa il tne 
Ichino ± 

A l.C. Co ne dianolo effetti condotto un garzone 
inifc^tnbio di femtnaì 

Val . Ecco . eh ? quel gaglioffo del Parafttol haue 
ra ingarnato <£ un altra maniera di quello 
cheto haueua ordinato > per l ofjtfx. mag- 
giore . 0 penero tiecchio . 

M.C. In fi» e fa mia farà fiata una comedia , poi 
ch'ella c fornita in bene . 

Val. Pur , che non ci foffe il contrario. 

M.C. Ver certo io ncn barri mai creduto che al- 
cuno potè fé tanto afomigliare attui , co- 
me co [lui s'afomig ’ia a Liuia, Sono nomile 
quelle di f{itiardtttA di Er adamante f 

che ferme C Ario (lo . Ho tecco & uedttto il 
tutto , & apena p- fi» credere , che egli non 
fi a I et, Ò* pure è mafihio .* In fine le uentttr • 
re mi corrono dietro . 

Val. Si fele difgratie fi debbono chiamar ueture . 
M.C. Et adefio iopcfiobenr efier certo d'hauer 
ciò , che io itogli o , poi che ella a quejto effet- 
to ha mandato il fratello per no metter Iho- 
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fior ft*o a dijcntione di quel Parafiti) fur- 
fante. Et a dire il uerofo corretta con troppa 
fretta Ma ellan è ben fiata fatila , 

V al. Si ad hauer Caputo f^rfi marno Flaminia, 
M.C . Ma ihe dirà, come tudrà l'anello ? 

V al. Hora * gli m‘ba ueduto . Debbo dirlo y o wof 
M.C.V aleno ? che fai tu qui fuora\oue e Eia- 
mimo > non t'haueua ueduto. 

Val. Ftuoi doue fete fiato con Liuia) 

M.C. 2^on cercar di cote/lo y che nò s'appartiene a 
te, &re(f ondimi a quello, ch'io ti dimando. 
V al. 0 poueretto uoiydouee la uputatione de* 
uojlri anni . 

M.C. Turo uuoi fornire con qfta tua lingua .teme 
vario ; fe non mi fai toglier bando di R^ma. 
V al. Voucritto di o, uoi Jete tradito da ogni par 
te,& p arui d' hauer fatto guadagno . 

M .C. Tradito di che ? qu.u tradimenti fono que- 
ftt > ft , che io gli fa ppia . 

Val. lì 1*0 (irò caro Par.ijtto, il ttojìro con fi glie- 
re, il uofirof.% il tutto uba pure ucct liuto 
pouerino , 

M C. Vcctllato me , 

Val. Voi padroni a fiuto. 

M.C , Me uccellato ? di chef Dillo tofto , non 
mi tener (offe fo ... 

V al. V oi ereditiate che il ghiotto facefie per uoi 
la in.bafi.ata a Lima . 

M.C, Che non l ha fatta per me ? 

Val. Et egli l'ha fatta per Flaminio , 

M.C , Che ? 

? w (redcuate f chil tnfio ui conducete que. 
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JÌa notte alei,& uba condotto Flaminio*. 

M.C. 0 Dio, che è quello che io odo . Egli ha con* 
dotto Flaminio a Liuia ?' 

Val ji Liuia egli ha codotto Flaminio, a Liuia . 

M.C. Dunque m'hai ingannato ancor tu , ladri 
& manigoldi , che noi fete . 

Val. V'ho ingannato io a diyui quello , che uifd 
rebbe auenuto ? 

M.C.TSon mi diceftt turche egli era andato tL 
cent col Sig FabrtcìoiTale deuea efitr la cé- 
na ordinata da uni, che l fuoco u abbrucia^ 
disleali , furfanti, & mancatori di fede. 

Val. Se Tlaminto mi difie cofi ^perche no lo douea. 
io credei e,che lo giudtcaua un fantarcllo. 

M.C. adunque V Lmimo s'era innamorato di. 
lei fipendo, che n era innamorato ioì uedi 
amore & ofieruan%a di figliuolo . 

Val. lo ut dico tant' aitanti, che tra lui Ò lei rie 
fegHitoil matrimonio. 

M.C. Il matrimonio ? o triflo me fora conofciy 
l'inganno di quel ribaldo di Ciacco , bora 
conofco a che fine mi conduflt il garzone ut. 
fino da donna Quando piu mai s'udì tra* 
dimento maggior di quejlu ? 

Val. Sarefle un Duca padrone fe non ut fuffe an 
cor peggio. 

M.C. Peggio ci e ancora ì o Dio, e che puote effe * 
peggio? 

Val. Voi m'hauete dimandato di Flaminio , Ó* 
doueuate dimandarmi di Camilla, che ini * 
porta piu, di cui ubo detto tante uolte . . 
j M>C .0. Dio fa che non ci fi a alcun male da que +■ 

ft'altrv. 
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fi'altro canto .'Che tìuoi tu inferir di C<t - 
nulla.) dillo in una parola . 

Val, 'Non ui difft io da prima Padrone 3 che la - 
fciajle da parte gli amori perche ejjtnon fi 
conue untano alla nofira età , & che attende 
fie alle 'cofe , che uimportauano piu ? Ecco 
che /’ effetto ui ha fatto conofcere t che io non 
diceua peruof.ro male . 

MC. Hor dimmi ciò , che tu ne fai in tua malfa- 
rà , & non mi tener piu fofiefo . 

Val. Camilla fine fuggita , C umilia hafgom- 
hrata la cafa . Camilla uoftra figliuola è 
ita con quel fur finte & ignorante Spagnuo 
lo y di cui tante uolte io u’ho fatto accorto , 
dandoui a ueder quello , che ne pottua aue - 
nix e . Ma uoi uene ridettale delle mie paro • 
le . M' battete uoi intefo ) 

M.C. 0 mi fero me ,bcn mi veggio faggi rumato 
del tutto Ben fono io il piu fuenturato huo- 
tno del mondo , doue pure bora mi parca 
d'ejfere il piu felice . Sai tu certo ? 

Val, Io l’ho ueduta con quefi'oci hi , ■& mi fono 
affaticato quanto hòfotuto d' impedirle que 
fio fno dtfegno , poco meno , che io non ci 

fon fiato uccijo. 

M.C. Dunque Cera dato tempo di riparare a que * 
ftx uergogna , & non l'hai fatto ? 

Val. V ole JJe l dito , che io l’hauefiì potuto fare . 
Ma intenderete in cafa il tutto piu dtfie fa- 
mente , che troppo faggi mai il fatto è pa - 
lefcjÒ' non mi par che fiia bene di piu pu - 
blicarlo con parole qui in ifirada & come 

l' barite 
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Tharete inttfo , conofierrte fe io hauea teffl* 
po da ripararci . 

M C. Era la fante confapeuole di tal cofa ? 

Val. Vento che fi* 

M.C. jihi mi fero me Vi echi a air ufcio.ehe entri 4 
mo in cafa,che io mi fento fioppiat di dolore • 

Val. Tic , toe tic , toc . 

M-C. "NjJfun r> (fonde . Picchia piu forte . 

Val. Tic , toc , tic , toc . 

Ai- C. Viu forte ancora . 

Val. Toc , toc j toc , toc , toc , toc, o che la fante ì 
morta , o chetila fe fuggita parimente . 

Jf.C. Ber? mi faranno tutti i mali rouer/ati adof- 
fo , picchia quanto ptioi. 

Val. Toc , tee , toc , toc , toc , toc , in /me no» b 
chi rijpcnda . 

Bf.C. Deutrebhe pur fintir Madonna j4gnela.ft 
pure ancora ella non ha fatto compagnia 
alla fgl uola . 

Val. Ecco 3 che t'apre pure, è la padrona mede • 
finta . 

M.C . 0 mifero & fiiagurato Cefare farai ben ho* 
ra fattola a tutta Hfitna . 

Val. Tardi in parano coloro 3 che fi lamentano 
doppol fatto. 

$ C ET{*A Q^V ji I^T jf • 

\ 

J3ELCOLORE SOLA. 

S la Mala detto prefo , che non V appicca » 
a tutti i preti . ho cerco tutto Borgo , 

la 


E 


Q_V ARTO. 4 s 
la Pace , la Rotonda , il Cultfio , per infi. 
no alla Guglia. Ho dimandato di cptefio prt 
te Ramano , & mai per la mia benedetta 
uentura alcuno non m'ha faputo insegnar 
dotte egli fi fila , A dire il turo egli non è 
ancora falba ; & tutti dormono . ò*rà me- 
glio , che io mi torni a caj'a . Vh , uh 3 uh t 
chi} quel brutto Intorno t ihe uien di la ì Ali 
fo la croce . Atte Ad aria, gratta piena do. 

S C E K A Q^r l H.T A. 

PEDANTE, BELCO LO RE. 

■V i On per dormire poterit ad alta ueni - 
re , fed per eludere poterti ad alta fè- 
dere . Vero fon furto , i de fi leuato cofi prò 
tempore . 

Helc. Pare un Barbagianni , o forfè il Babbuino 
che la Gtuttx mi dtfje batter ut ditto in cujx 
del Signor Pier Luigi * 

Ped. Che parla borbottando quefia mulietcttla ? 
Belc. Al effer chi fitte noi di gratta ? 

Ped. Ditu ante ftfjo profano ,fiffi diabolico fi fi 
fo ingordo ? 

Belc. lo uaddomando ,fiuoi fife uno, che iouo 
cercando . 

Ved. Ah , ah, ah. 

Belc. Di che ue ne ridete noi • 

■PU. DtUepmkfmflicuU.cheiuhxidttu. ' 

Belc. Et che ho detto io ? 

Ped. Si ego fum colui , che uai qttertndo. 

Voglio 
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B tic. Voglio ben dir coft. 

Te d. Come uwi tu, che iopronoftichi & anlìueda 
chi tn cerchi , fe non me la enarri prima ? 

Belo. Io cerco un prete Romano. Sare (le d’effouci* 

Tei. lo fon d'epfofi .Quefìo è un Silt'ogijmojd « 
rà decepia dal duplice fenfo coft ci . 

B ole. 0 lodato fa Domenedto , gran uet gogna 2 
fata la mta . V enite adunque ,fe fete quel 
prete Romano . 

Tei. *dh, ah, ah, Simplicitas fornirne . Out uuoi 
tu , che io uenga buona f mina ? 

Bete. Voglio , che ueniate alla padrona mia . 

Tei. Di chifei tufamulaì chi è la padrona tuoi 

Belc. T$pn (o fapetemi ? 

Tei. Dominano . 

Belc. ?{pn conofeete Madonna *Agneìa 3 che fu 
moglie di M Fabio Cefarino ? 

Tei. La conofco , non mera accorta 3 ecco un al* 
tro fllogifmo . 

Belc. Ella m'ha mandato a uoi 3 & dice che Hi* 
niate a lei . 

Ted. Che uuole ella dame ? . 

Belc. Ha maritata Liuia • 

Ted. jt 'proposto, chi è lo /}ofoì chi è il confor- 
te ? chi è il marito ì 

Belc. Vn belgiouane . 

Ted. Ha egli nome in bapùfmo • 

Belc. £' detto Flaminio. 

Ted . Di chi e egli genito ì ehi Iha procreato ì di 
chi è fol mio ? 

Belc. Che fo iòìd'un gentiluomo ricco et da bene • 
Ted. Hai in memoria il nome ? 

Si, 
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Bile. Si.fi, m'è uenutohor bora M ■ Ce fare. 

V ed Qnam bene interrogati » tatn . 1 Spdum tu 
[cupo quarebam . 

Btlc Veniteci donyj Ione y che d’ite'-e poi il C alett 
dario un altra unica . 

Ved. Tubai prefo un granchio perche io non fon 
quello, che tu uat cercando cmo ,cb io non 
Jori fatto ad itnagtncm & JìmiUtuitncm 
fitctm . 

Belc. 2^pn rnhaueteuoi detto: thè eruttate d'efjo, 

Ttd. Et te Lo dico iterum , che fono io & ft tofo* 
nò io , farebbe cufa »bbrobriofa > & nouitet 
impreca a uoltrt i fiere pre Romano . 

fBrlc . Ft chi (ete adunque} 

Ved, Vhilofofo , hoc cjtfapiente y dotto, eloquen- 
ti (fimo . 

Btlc. Flora ui potete tenere da piu della Guglia 
fendo tante enfierò che bella fi onte dipa7$p È 
finte con Dio . 

$ C E TC A S E S T Jt; ; 

. i, 

PEDANTE SOLO. 

E Ture imperfetto animai la f mina } 
mattonale , & perit,olofo . Ogn altro 
budino hauY ebbe fatto rifpofia a quefla fi* 
mula , io eccetto che mi reggo ftmpre con 
prouidentijjìma prudenti*, ne mi l*fci'> tra- 
sportare alla colera . Ma bene è utro quel 
detto de fapienti , che fon omnia utrjai* 
mandato i narrai quefla m fifida , at*^ 
fioche io faprjji molte bene apunto lo f cele « 

E re 
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di Flaminio . jt fu o danno reprehenj t 
tum meo fum officio funftut : Prrum emm 
Ueto qui Ile fut parole ptmtratiue non mi fa 
no ufcite quefla nette di tefia Ma perche il 
mio parlar folum potrebbe trouar 'qualche 
fuoco di reprenfiuttcula , bora dirigerò il 
grtjfoa S.M. {Rotonda ohm chiamata Pan 
theon , cioè Tempio dicalo a Ctbele mater 
omnium Deorum , & aufcultata la mtjfa t 
faro regre/Jo alla f cola . 

5 C E HA SETTIMA, 

GIACHETTO NEL SVO 
habito di prima , Pedante. 

C Ui harebbe ptuto tener le rifa uedtndo 
ridere il Cardinale della fi aceuole bur 
la da me fatta al uecchio 5 egli ha rifa tan- 
to , che ancor ride . Ma non fi potrebbe di • 
re P allegretti del mio padrone. egli ha pur 
Camilla feco t & la uuole ìffofare . Onde il 
Cardinale mi manda bora a chiamare tl - 
Pedante ,cb e infegna lettere a fanciulli qui 
in Santa Maria Rotonda , ilquale è il pe- 
dagogo del figliuolo del uecihio uccellato 9 
acctoebe efjo gli pariti & urggadi tacchet- 
tar l'ira di quello f ciocco 3 Sciocco per Cera- 
to % che neffuno altro eccetto lui mhattbbe 
lafciato dtp ari ire , h unendomi cono fa ut a 
tnafehio ,fin%a una Soma di buone & di 
/blenni bafi onate , & riun harebbe perciò 
cofi dato fide alle mie baie .'pure e b t fogna 3 
àcce ne fono d’ogni forte a far bello il 

mondo. 
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mondo . Mora a me par gran maraviglia, 
cheto fi a tanto fimile a que fi a Luti A quan- 
to cjji dicono & come to nhoueduto l'effet- 
to con cojlui . Ma vedi la il "Pedante , coro 
che riputationi egli fi fia afcoltandomi , dP 
guardandomi in atto di uolerfi partire • 
Gli voglio fare un profumato [aiuto Dot - 
tifimo & B^uerendiffimo Meffere il buon 
giorno alla uoflra dottiffima & [{euererh 
difjìma Signoria . 

Ped. ?{on mi adulterare humilitatem me am con 
la fuperbia degli Epitheti,& lafcia fi fatto 
titolo per Cardinale qua que. 

Gi ac. Se f offe ien Papa fi peccarebbe a dar del 
B^euerendfi.a. que fio fer. poltrone . 

Ped. Che dice queflo luuenculo ? 

Giac. lo dico , che uoi fitte un Salamene 9 & che 
aV.S.fta bene il l^uerendiffimo peg- 
gio . Ma uoi , che dite dt uenculo. 

Ved. Di co, che tu fei iuuenculo } cioè giouanetto, 

Giac. lo u intendo bora . 

Ped. Se hai afflicaxmi nulla Sollecita, per che 
breuis oratìo. 

Giac. V dite Meffere , & perdonatemi fit io ufiere 
un poco di prefuntione nel dire . 

Ped. Di pure } fave! la , fermoneggia 3 che io ti 
do plenaria indulgenza , uolli dir confabu- 
lar meco. 

Giac . Ho udito dire .che fu fempre cofiumt dt chi 
fa lo accommodarfi a i tempi . 

Ved. Sentenza Ciceroniana. optine eft . il tuo 
ingegno e pervicace » 

Ciac* Adunque douerefte parlar per lettera con » 

£ a dotti. 
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dotti , che hanno mangiata la paglia , centi 
un Bue, & co meco urtar e alla colonna per 
che io non conofo* ynftri cmu\,& mat no 
nidi libro, fe non di fuori intendetemi nati 

Ved. Intelligo. 

.Giac Mi d urte conofiere .enero* 

Ved. Cefi fcr pht fon nua Sfèrica . 

Giac Sapete chi è il mio padrone* 

Ved lo io fo . 

Giac, li or bene . Voi haurte a faper, che Monji* 
gntre il C<rd\nale. ni fa intendere , che mo» 
(Ira eccellenza uenga adeffo cdefjo alni . 

Ved. Mccadr forfè a fua Reuercndifi Signoria di 
preualerfi dello acume del mio ((trito circa 
la Bibita o contra Luthero , opure, thè io la 
informi di qualche bella eshortiita ad 
gem Francorum in Turcarì 

Grac. Che dite ì 

Ved. Dico je t u penetri perche negotio qlla uoglta 
trarre il fugo del mio prof ndo intelletto* 

Giac. Domine uo.che io r.on fonjuo feiretario. 

Ved. Che uat tu adunque augurando della ira * 
portanti a della cofa . 

Giac. lo fo che il Cardinale ha bifogno di feruìrfi 
del vofiro guidino, manon fofef irle t ter a 9 
o per uolgare . 

Ved. jtndtamoa lui,che queflamia facilitate , 
quejìo m oih J auro incorrupubile , ilqualc 
non (ubi ace .ifronteca pillata po(l hacocca* 
fio calua t parlo delle L ture Ó“ della latini * 
tale ,di cui ho fatto acqui fio con notine» 
ne diurne uiglie,fono per ejpromer* he» 
M uultu , & ejf/ender e alle occorrerne di 
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quella ; cioè di fua I\tutrcndijfi»u Signor 
ri'afiaquale può dirmi . Sic mio. fic iubeo. 
Ciac. Ella è pure una cntdel cofa la gedontaìia di 
qurfto bufolo . 

7*ed Ideo'come è il tuo nome'} 

G‘*c. Giacchrtto a piaceri di quella'.- 
2>ed. Giacchette mi fuauijftme 3 quando a te pia- 
ce , ambuliamo . 

Ciac. Il fevuigio , che fi fa prefio , mi duo tatui 
drfje MafiroTignofò da B lagna . 

Ped. V erum eft j,è que fiala femita ? 

Gi ac. Semita*, pur fi*. la paglia . Trotti* ho prega* 

10 to-y che parliate alla carlina ? 

P ed. V erum 4? ita eft mi Tyro | m a ioho fi fé* 
tonda lingua in reprimere qui equi din bue» 
tam uenu , con latino fermane . che m* era 
[cordato della pramrffi . Semita è quello 
ifttjfo , che è cali & firada . 

Giac. Hor a io u intendo . Dn%^i»ui a que J? al* 
tra y che ci faremo a un tratto . Spettatori io 
ut fo fitpere , che queflo "Pedante e nemico, 
delle donne ,& è un gran trifto . 

V ed. Que fei tu dulcijjime Giacchette} 

Giac. Andate pur cofta , che io ut fono dietro ut* 
ftbihum & inuifibiltum y & uijeguo cofi di 
lontano . 

Ttd. Perche, di lontaniti credi tu che io fa un no. 

11 me tangere . 

Giac. Per farui fbomrc } che fi contiene a unger 
cor a par metro. 

Tei. Ver Migratiti. . 1 / 

V W ? ~ ti ^ 1 j", ~ 'Tifi J ? Wlftì ^ 0 * ♦JT’.t v ' 
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M. CES ARE SOLO.. 

Otte mi* anelerò io a nafeonde- 
re , che io non fia ut ditto ne 
fermio d' ale ufioìt unto , che 
fugando il dolor dell'ànima 
pofix intentarmi della feiov 
th -igj. mia^chc mt ualel'efier fixtopruden <“ 
te & accorto tutto il rimanente della mia 
uita.fi allhora,chepiu mt blfogruux fapere, 
ho faputo meno loV alerio perche non feci io 
fiima delle tue buone & fxuie parole , che. 
hora io non mi uedreia cofì dolor oCop. fio.. 
Guarda come bene ad un tempo il fìgltudo r , 
la figliuola jla fante t & queliaJ.ro & tradì» 
tor Parafito-m hanno parimente affinato 
tni r ero . Ma tutto è nulla rifletto al grtm 
fallo di Camilla . Di qui fi motte il coltello t , . 
thè in brtue m'ucciderà . Che di Piami» 
suo , come chel'offefx a me fatta fia gran • 
de , hauendmi egli tolto quxfi di mano i 
frutti del mio male , per me in querla età 
pentito amore f tuttauia uè in ciò auefto di 
bene , che quella - giouene ; benché ella fia 
figliuola di pouera madre , pure è gemil. 
donna . Onde fe è aero , che egli fe l'habbia 
prefa per moglie t qutfio non fia di uergt* 
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gtia . Quanto a me , che eofi nera innamo- 
rato , emendo padre non poffi non perdonar- 
gli ciafcuna inturia , potendo leuarji «» pio 
f ho /‘ore. Ma io a che modo coprirò il biafi - 
•Ho , il danno , io e [Iremo u imperio, che ma 
9te attiene di Camilla , ejjenio ella fugita 
con uno 3 che forfè' fé la terrà per concubi * N 
na y & poi che ne farà ben fatto , ne la la • 
fcteràir di male } come fi. uede auenir della 
altre ? Fj po fio che egli la fi fpofaffe , che fa 
per ciò ? efimdo co fui 9 come io po/fo com- 
prender , plebeo & non altro , che famiglia ' r 
d' un. Cardinale . Ahi mi fero. me , & nera- 
mente mifero t che partito poffb io prendere ; 
che mi gioiti da ntffuna pnrte ( Ahi tri/lo è 
federato ParafìtO'tu falò fèt fiato la cagione ** . 

d'ogm mia ruina. Ma io ii darò bene a lem . 
po il pagamento e il premio , che fi conuitnti 
a.i traditori .. 

SC E 2t A: SE COTI DA'.. 

PEDANTE, M. CES ARE. 

qE io non prendo errore , fé io non fon » ♦ 
&decepta dalla utfia 9 che non molto di - 
[cerne alunge , colui , che pafjeggia lung» . 
quella uia , mi pare il ptdre dt Flaminio 
a cui hunm fatto lomct.gnumfacims On - ; 

de perche il Cardinale alquale mi c nduffe . ; 

il piaceuole adolefcentulo j mi manda a lui 
per componete infieme & riducere in porto 
qfétjlc inibitimi difeordte prefenti &fum i 

fi 4 rrj 
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refi o premediti nell* mente di fargli primi 
che io uengaaquefloyun molto falubrt # 
dotto preambulo per captar benimlenùa j 
& etiam perefhnguer ti bile y tiqualt peVx- 
fai che bora vii circondi lì precordio . Gii 
frhs tutto nell imbiuto. Ma uogi.o falutar • 
/o prima. Salite plurimum Domine mi hono - 
rande . tl dolore deut offa fare i fwfi orga- 
nici onde nafee lo andito , nonm'bainttfi , 
un altra fiata Domine mi cfJendijfajieubi 
plurima** faluiem imperiti . ’ "-Ì 

M.C. Ecco il precettore del mio figliuolo 4 Me fari 
male hanno infgnato i mflri precetti a Fl*& 
tinnii mio ti firada del ben muore . Poe # 
profitto gli hanno refi . 

Ped, Ttynfa colpi del grano , che ioni feminaiy 
ne del terreno t che nceue il [ente , ma dei 
turbisi folamente , con che l hanno guafio te' 
p ’fji ne perfuafioni del Parafato , 0 * degli 1 
huomini flàgitipfi , che egli co fa mlontteri 
euifcuUau* detrahendo alti integerrima ni- 
ta del fuo preceptore . Ex nuper mi face una* 
infoiente riffa fi a. Ma perche quel che e fià- 
to , non fi può disfare , cioè il matrimonio t 
de quo la ferii tura faera parla , necejfetjl j 
che il dolore fuccumbx alti ptudentia . 

M.C. Per tifino a uri è nota una parte delle mie 
mi ferie. » 

Ted. Come ? tutte , che iamrumorefiv ■ v u. 
M.C. E' pojfib sic , che cofi toflo fi* ff arfò il gridi' 
di que fio fatto per Roma . 

7>ed. Puma mali , uel malum j quo non ut lociut- 
utlum Mobilitane uigtt 3 &c. il diuint* 

Marone 
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Marmi mi Quarto dalla timida . Qitan- 
quarti quefta farà una falnbre opera. , come - 
ui diro appre/fo . V tropi voi de atte fàper 9 
che Dèut & Tritura n ihil agunt fruflra , & 
non fi mUouc in quefia Machina mondiale 
fionda d*arbóro t che non fi a hoc diuolcr dii 
trino & uno 3 qui habitat in icelit . Et fi 
in tutte lè cofe,come non fi può negare , egli 
mettila [da mano , quanto maggiormente e 
dà creder , che effo la metta nel matrimonio $ - 
ilquale & nella fcrittura ut echi a , & nella 
nuoua exprefic Ò* approbo ? Ornino in qua- 
fio luogo expofi fiorii a \Augufiino , non par- 
lodi tìieronymo , trapaffo tanti facrofanti 
Theolcgi s &per appi ob adone, di ciò , che io 
uiparlosu appongo & prepongo dinar, %i gli 
occhiycome limpido & chiaro Speculo , que* 
fio esempio f blamente , tiepide e che Domi • 
nus Deut mentre calcaua quefio fetido terra 
no folto iiiulo dilla humanità . 

M.C. Troppo luga diceria ha incominciato cofiur. 
Ted. Il primo miracolo y che egli uolfe dimofirare 
fi fu alle noigg, quando fi ce di aqua uino , 
M.C. Lontano conforto a miei dolori , che prò è a 
me , eh' egli factffe d* acquatimi 
ZW. Piano ,audite . Hinceft , che quefia notte - 
hapermejjò fua celfttudme , chi aucniffita 
gli [candirli chi aucnuti fino , non propter 
aliud che affi ine y che ne deriuafie il bine del 
matrimonio tra Uàminio & Li u: a ; & tra 
Camilla e il gentiluomo dii Cardinale, 
M.C, Poteua Domene di o coce dermiche io hxuef- 
fi maritato l'uno & [altra piu dignamen •- 
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te,& in piu nobile & ricco parentado , & ‘ 
farebbero ufcito il bene del matrimonio ne 
piu ne meno . 

Ped. Tfyn oportet , che la caliginofa ignoranti 4'- 
dtll'huomo habbia a imponer legge alla di- 
urna fapientia . Ideo la fnprcma bontà in- 
flìtui ; che nella oratione della Dominica , 
che ella fece al Jiadre filo, perche noi ne fof- 
flmogli operatori } Si. diteffe y Fiat minu- 
tai tua. Volpe etiam.che fi dice (fé. Sia pitta - 
la tua uoluntà , perche noi ignoriamo quel- 
lo che ci bi fogna , & poffìamo domandar * 
gli prò buono cio che e fommo male . t{ec • 
oh fìat il petite , che dice il Vangelo , perche- 
ipfe Sol iuflitta intefe di cofe honefie. 

JU.C. Voi ptnfttt feoparmi affatto con quefla yo- 
flra predica:. 

Ped. Auscultate con patientia caro , Caro, & * 
preclaro Meffer Ce fare, & fenùrete nel fa- 
né quanto frutto all' animale al corpo confò- 
lattone porteranno le mie parole . La eoa- 
clufione è, che quello , che è fatto , non è fla- 
to fen\a mtflerio diurno . 

Jfi.C. 2 ypn crede maijhe Domenedio s' babbi a infi 
paccicttoinqufflo . 

P ed. Opinione erronea , re fecandaque con la mi - • 
dicina della uerità . Et circa alla figliuola, . 
di cui penfo , che piu fentiate affanno per - 
offerti ella copulata ad huomo , come noi 
exiflimate , di genere ignobile & extereo , 
io ut rifiondo , che harefte un gran torto «L - 
wm ui dìmoftrare contento di queflo matri-- 
Jtionio^erche lafliando io le altre fieculati - 

' m 
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ve ragioni da parte , quel giovane e nobile 
& d' antiqua profapia ex [emine d*una fi- 
velia del Cardinale . Et fi ben non è Jtao , 
fi trova bene extra Italiani perfine n bìli 
& uirtuofi . Et quantunque io haufjjì ali- 
quando altra opinione r , & maxime circa 
gli Hifiani, pure compiendola mala , bolla 
eradicata del tutto , quoniam imperché fa - 
pienti s ejl mutare propofitum ■+, 

M.C . Se cojlui e nobile , come dite nipote di ■ 

quel Cardinale non mi terrò in tutto' a ver- 
gogna lo errar commejfi da Camilla . 

IPcd. Ita fi res habent . Et non fu errore , imma 
nonmediocre fipientia infiufada Dio nel et' 
vebro della puelia. & benché ella non doue - 
va ciò fare ferina canfintimenta del padre} . 
pure , come ho detto , fu voler dellomuipo- 
tenr . Et perche intendiate il fine del mio 
fa mone j effo illujìri filmo Cardinale t fu* 
Reuertndtfjtma -Signoria himmi mandato 
a uot qua fi mediatore della [anta pace . Et 
accioche di quefia cofanon ue ne babbi atea 
dolere ; an%i acciocché pojfiate farne firn - 
pr e allegro jfuaint emione e di dare a Ca- 
milla vice ueftra la dotti onfomma di du- 
cati dieci mtlla d'oro , che fi ne potrebbe 
contentare quafi un Dux Ferrar ite . 

M.C. Signore fa chtJtttto quefto faveto , & ti 
benedirò fempre. 

3P 'ed. E come il credo . Traterea mole il prefitto 
Cardinale t che pre finte a voi fi lehabbia 
a dar la mano & che none fia nulla finyjk 
il voler v afro. Et vi fi urtar* }che qulCa- 

Jt 6 soluti 
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nini fatriui non hibuii fin quinta cimi 
è 'a . 

M.C. Diro iluero.Se iofoffì bora a far quefto f4- 
rtiitado,cio è quando altro tioti ui fojfè aut^ 
rutto ìfrrfe che io ci penfarii alquanto. 

Ma polche gli ìpurcofi, non fi potendoti 
uaro rimedio j tff appiglierò al minor malti 
Ét tutta Molta io ringrati aro Iddio, & ufii* 

ro fuori d’tui gran fafttdìùu ( . 

TPed, Prudentemente bautte riftofto, Et qitu.idt 
per Uoi pf ara cogitato meglio , trouaret* 
ancora, che non harefte faputo domandi r C 
cofa piu congrua al bene della figliuola ^ 

1 ttojho . Hor circa a. flaminto. 

M.C. Di quefto non ne parlate ,(he già iogU'if 
perdonato con C animo . Pèrche hoggiivai l'a 
ragione ha fottopofto lo appetito , & com - 
prendo , che è piu conuenemle , che quella 
fanciulla fa mogli* a, lui , che f ijjireftat « 
a me concubina . 

J* e d. Laut vbi Chrifte. Etcoui a punita hóra,& 
tipo la fa miglia del Cardinale, che uiene * 
uoi per quefto Santo &falubre Jfionfaliti ì? 

M.C. Signor Iddio fia fatto iluolcrtuo. . 

Ped. S untile, ac fapienter. 

MS. Forfè , che la mia fomma difgratia fard fi- 
nita in fomma uentura,il mto fommo malìe - 
in fommo bene la mia fomma triflcig* »«' 
fommo gaudio % 

Ptd. Quello 3 che ì auanti della conti ruta fè M. 
Lucio de i Ben de dei fecretario di fita Signo - 
ria, per fina dotta &. di ottima & inculpa -- • 
ta tuta , & bàttiti a fate ti fermane . 

SC12^^' 
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U. L VC IO PEDANTE, 
M.CcfarCyCamillajSpagtiuoiò, 
Valerio; Ciacca, 

.i« C e far e il Cardinal mio Signore del 
.2$*' qtiali io faro imbafeiatore & nego- 
C Ultore itti fa fafere , che egli ha intefo affai 
bene la offefa t che uè fiata fatta quefla not- 
te dal fuo gioitane nipote , in menanti ufo 
la figliuola . & fe riha doluto molto* 
Uùra , perche fua S.ha conofciuto , che que- 
fia cofa è attenuta peruoler di let j che ne i 
fiata confentientè. 

7* ed. 'Exordìtur ab' officio . Optimi \ 
ài.L.Et non per uiolentia^che egli U babbi a ufo* 
la j perciò uolendo egli fupplìrea quello 3 ntl 
che il nipote , fi come gioitane & fottopoflo 
ad amore } ha mancato ; ditermina con uo - 
làr di uoi , che diagli babbi a ad effer non - 
concubina yma fua Legittima dorma < Et fa 
tfuol dotare di fuo y & ttuol cht la dote pia 
in ducati dieci mila^Qual fa la condii ione 
& la buona qualità del gioitane effendi ni- 
pote d'un.tai Cardinale ; penfo che ne poff ce- 
te effejrt hoggr mai affai. ben chiarore ben • 
per adietro non nehauefle hauuto molta co * 
gnitione, peperete bora da me ch'egli ì ha tu 
luogo di pgliuolo 3 & come figliuolo L'ama, 
Ted. ptìtoc multo locutut furti illi » 
MX,Vadronmio t cli't il Cardinal uòfbo & mìo 

Sigiare 
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Stgnere ft babbi a doluto de cafimiei , ha 
fatto quello , i he fi conuienc alla fitta [orna 
bontà . Che egli hora cofi (orttfemente fi 
tnu ma a dotarla mia figliuola , cotefio è 
ben y n legame da ftringer uetfò di lui in 
perpetuo la oblìgation mia . Intendeteti 
adunque , che non men caro e a me d'accet • 
tar quefio parentado , che a lui d' offerirlo * 
Ut fi io hauefji conofciuto prima la qualità 
di quel gioitane forfè , che io farei fiato iJL 
primo a chieder quefio-. 

Val. Che genti fono quelle coiài 

M.L. Io per nome difua S. ui ringrazio . 

’Ptd. Quambenelocututefi, a quefia uoltamefi~ 
fer Cefare 3 Hethorice quldtm y & ornate . 

M.t. Hor uenite adunque fio fa & fiofo . 

Val. Ecco , ecco . 0 quanto, ni allegro che le cofit- 
ttadano per quefia uia . 

Ted. Quam pulchra e fi . Degna fu neramente di 
rapina . 

M.L. Venite qui mefftre : yofira ecce lentia faccia, 
le parole . 

Ted. Io le faro breuiter . Et potrei ancora uclge- 
re il mio eloquio in fami un dotto fermont 
in laude del facro. fanto matrimonio & di • 
mofirarui qualher tilt fumus opifex re- 
rum , dapot che creo, la terra r il mare , Ò* 
quod tetigit omnia coelum, & Ir befiieuola 
tili , aquatici , & terrefiri , creo l'huomo 
dominator del tutto » della colla del quale 
hauendo canata Mj donna Eua.glt caputo, 
amendut infìeme ; & comando loro efitfi 
Jamente ^ che. dotte fiero accre fiere , molti-- 

plicarej, 
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f licore , & riempir la terra, intendendo di 
quefia copula matrimoniale . Ma quefto 
fermone fi dotterebbe fare in cajo che il gio- 
itane , o la gioitane fojfe accio renitente. Di 
che è tutto il contrario. Vero difendiamo al 
le parole ordinate dalla Ecclejta; ma prima 
& ante omnia dignum& tu flit e fi, che noi 
Madonna Carni Ila u' inginocchiate dwanif 
il padre ,& che gli poftulìateuenia del co - 
mtffo & perpetrate errore ìndifubidientio . 

.Cam. Can fimo padre io ut dimando perdono del 
fallo in che , come gioitane & troppo uinta 
d' am or e ,m' ho (affato cadere, apprejffò tti pre 
go,che no mi neghiate la benedttion uoflra • 

T!ed. Vlora da tenere \%a il mifero padre . 

M.C. Figliuola perdoniti ! ddio, & ti benedica, 
come io ti benedico & perdono '. . 

Spag. lo ancora ni chieggio perdono Mtffere et Si 
gnor mio della offefa y la quale ue nè tenu- 
ta da me per poca prudenza mia 3 & per 
tffere sformato datlo-amor e che ho portato al 
la no (Ir a figliuola. & por tarò fempr e . 

M.C. 7S(on accade , che mi dimandate perdono ; 
perche da uoi non uoglio tener, che mi fa ue 
nuto offefa alcuna , che fe offefa mene uiene 
pure da ueruna parte, tutta è da tener fi dal - 
la figliuola mia,& non da uoi. Vercio leux 
te m piedi 3 & lafiiate, che io u abbracci & 
baffi . . 

MI. Chi ha prouato le forche d* amore , di legge- 
re porgerà feufa allo errore dell'uno & del-. : 
l'altro. 

Tcd. S MHt Amw docmts&c.tìorfu alle paro- 
le- 
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le. Quitti il nome di tyutjlo gemiltumii 
Ai.C: Carlo . 

’Ptd. Aggrada adunque morigerato & magnì- 
fico M. Carlo,! 3 tace alla S. V. di accettare 
madonna Camilla in vofira perpetua & le- 
gìttima fponfa , come è Euangelica infitti i* 
it one della facrofanta maire Ecclefia L 
Spag.'Piacemi . 

J>ed. Et uoi madotìèa Cam ili* aggrada egli et uq -’ 
fra S.di accìpere M .Carlo quiprefente & \ 
fii pillante in yofiro utroÓ* legittimo fpofo • 
come è precetto della Jantamadre EccUJia l 
Cam. Mefferft. 

Val. chi dubtta s che ella non Vhauejfe detto . 

; Vedo Hor dateui injteme la mano > congiungetela « 
in fcgmd'ìncorruptibilfede » &.ofculateuL 
Val. Cotefio fi fa .' fan tornente.* 

Ted. Eccoui, fi un tal matrimonio era deferitto i h - 
Cieloifo fe dtue efier turo & fanto . 

M.L. Signore polche è fatto il tutto * rèfiami di 
chiederai una gratta -, . 

M.C. farebbc'cofa di tantomomcnto , che io 
no la facefji volentieri per uoi, geni ilhuomo * 
mio horror andò. Perciò' comandatemi pure . 
M.L. Vi ringratio,& chieggpui , come Jn propria.' 
perfino . , che rimettiate laoffefx hauuta dd 
Ciacco poi che ogni co fa fu a fin di bene. 
MC. Molto uolentieri. In qurftxmi*allegrel$£ 
e da perdonare a ttttti,oue è egli l 
Ciac. Son qui prejjò Signore . 

M.C. Ciacco per l'obbgo , che nuouamentehó 4r 
quefio gentilhuomo ì f? poi che le cofe , che 
e per tua poca amorevoùi$a , o per altr4 

qual. 
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qual fi fa cagione, hiueui , rimile fotofit- 
fra nel danno niio , hanno hot* cofì lieto fo j \ 
ne s io ti perdono. Ma impara un'altra Mol- 
ta a non uccellar gli huomint della fotta 
mia ; & appreffo ad ejferptu cauto , 

Ciac. Ho peccato Sig Sabbiatemi mi [tricordi a * 

Val. Sicché egli non ne farà piu ninna . i 

T>ed. Hor ut di tu pouerino l'opera,che fa fare un 
par mio ì che irridetti alle mie parole . li tut 
to è niente al' fole de gli huomini dotti . 

M.C . Hot dimmi Ciacco , cui Flaminio ? ya di- 
gli» che uenga a me s ch'io gli hoperdona- 
to,& l'amo come prima . 

ML. Egli è in cafa detmio Signor inficine con la 
mona moglie , & la madre di lei , che ba- 
ttendo intefo S.S.quefloda Ciacco t cofì lei 
| , piaciuto, & vuole che la fe (fa d’amendneja 

no'TQt fi faccia apprefio di lui , perdo meglio 
f ara , che nifi tndniftamo boggw.ai per ", 
dar li centi a aqutfba brigata . 

M.C . Ctaccopma adunque tu quejla buona no» • • 
nella a Madonna Signe la. Valerio non t'ha 
ut un ueduto,v errai tu meco . 

Val. Voffo ben uen irci bora fi cur amente fienai 
paura di danno della cafa . 

ML. Venhe no ut mene amara la cafone uojhrab 
M.C. E' arri alata di fibre , ma penfo che to/locho 
la buona nocella le giungerà alle Orecchie j 
diadi [libito farà guarita*. 

M. L. Tltyi andiamo adunque '. 

M.C. Andate prima uoi gentilhuomo'. 

M.L. Ambila S.V.per ogni rifletto , oltre alF età: 

M.C. Vada pure US. V. cqme quella , che xa* 

prefenta M 

« vi 
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prefentala perfori* del Cardinal* . 

Ted. Lafciate . che presidino U JponJt } eh* fono 
4 capi della fefia . 

M.L, fateci noi la ftrada domine Dottor , ch'io 
m'era (cordato di ho fra Eccellenti* .Poi 
M.Cefare . 

Ped Vada e(fo prima . 

M C T^onmgho effereo flinato^ < 

Prd. T(ot ambulemut una . 

M.L. Hot fu adunque tir attui dallato defiro . 

Ped. Ad fitte tip a Bucchus datori bona lutto » '-4 

M. L. Si fifguainate camma di qualche bel modo» 

. ; • -t.> V; IH-K;', : 0* 

x S C ET^A {^r A RT A . Ji4 
CATHERINA SOLA. 

) * ; ' " /* ’ • ** J * 

*~>Hi pecca , e menda faluo e fi', Soletta 
Ridire la buona memoria di frate Maria* 
fio . lo non uorrei , che qualche Dianolo mi 
facefe capilare in mano del Bargello Per * 

• ciò ho io fatto penfiero di tornarmi con gli 
argenti a cafa . Ho fetuito buccinar non 
fo che per ifirada , che fi fa fifa iti cape 
del Cardinale , & che mio padrone ha per • 
donato a tutti .perdonerà anco a me . Dirtb - 
b* uno , chi te l'ha detto Cathtrina ? B afa- 
che io l'ho imefo , & m'appiatai in luogo * i . r :* 
doue ho ueduto pafixr tutta la compagnia 
ad uno ad uno . Erano piu di quxtordici. 

Et fra gli altri ho ueduta Camilla in uejla \\ 
di ueluto chermefi , con cuffia in tefla d'o- 
ro a con perle & tante gioie d'intorno al col* 
le 9 che patena la Imperatrice . Buon prò le 

faccia, 
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facci A . donerà ella bautte obligoa Me, che 
fe io fioriera d’accordo feco, a belV àgio ha- 
rebbe potuto andarfì col drudo. Maffefi Ma * * 
e legno o pietra quella co fa , che Ha cojt ritta 
dinanzi alla porta del mio padrone ? Ei pare 
una fatua . Vhjah^h^tton e egli Ciacco , 
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CIACCO CATHERINA. 

M jt donna , che è quello che hai nel 
grembo ? Tuhaueui tra furati gli or* 
genti è uero ? 

Cath. Me fere non me lohaueui conftgliato tu ì 
Ciac Confìgliatoio ? T{on dir co fi, che mi fate fi. 

Cath 0 thè foro de h thè fori , uolto di camaino . 
iac. Di mellone e il tuo . Ma per Dio 3 che hai 
fato bene a tornarui ; perche o l'era fatto il 
figillo in fronte , o tri feopata almeno , y- 
Cath. Si fopano le jcrcjfe , & le ladre , come fono ■ t ji 
le tue. 

Ciac. Qw penfaui tu di fuggire , a V emù al 
Cath M fer fi per con/igho tuo. 

Ciac ìi^> tuo . che io non fon di quefla forte?, 
dth Et perche mi (Li diVtnettalT{o fono io fimi 
na d'hsuer ricapito tn ogni cit.a del mondo, 

' 'dar. ^ Veneti a no . 

'a h Perche no a V enet/a ? 
iac Se io ti dic-fjjì una parte delle laudi di quel - 
lu benedetta c l tià, intender e finche una fimi 
le a te non e degna di uederla. : 
tdth.Fofliui tu mai ? 

>iac. Duo annt m fin flato di continuo , eb* ho 
i hauma 
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hauuta domefiichegga co la maggior firn 
dì qucimagnifici & cartefì genti Ihu omini. 

Cétth, Gran peccato , che offendo enfi gentili quei 
Signori „ & cefi uirtuofì , come ho udito di - 
re da triniti ; haueffero domefli checca il* un 
par tuo g? lafiiaffero habitat tanto uitio 
nella lor città . 

Ciac. Sappi , che tanto eia bon'à di foro , che fi 
come rfft & di fiato & di magnanimità 
auangano Ir grandette della ìtalia y cofi uin 
cono ancora etafeuno d hurnartità s & fe to 
mi fjpeua intrattenerti cotti e io douea, farti 
hora il piu felice huomo dtl mondo ,di co per 
Un par nito.T^e mi borei mai partito di la,. 

Cath. Chi ti sfòrzo a partirtene ? 

Ciac. Tu unti Caper troppo M a lafciando da par- 
te (fuelpefo, alquale io nona fono baflanto 9 - 
non indugiar piu ; picchia «. 

Cadi. Picchia pur tu, che ci evi a uàti . cW tonni fffu^ 

Ciac i Picchia pur tu , che non uoglio , chela pa- 
drona creda che io fia flato d'accordo tcco. 
Cath. Pur tu. s ' 

Ciac. Pur tu . Ma ecco Giacchetto , che ci terrà * 
quefìa fatica di mano, io una Molta non Ito- 
gli o che elle teco mi ueggia -, 

Cath lo te ne difgratio . 

Ciac- Tiifofiifempre fgratiata, 

Caih Ma che ha quefla fdfchetta, che ride & fili v 
ti , che pare un pa%$o Giacchetto, che uuol 
dire tanta allcgregjjil Hai tube liuto caro 
fratellino } 

Gi ac. Pure al modo tuo . fratello hafetanti ; & ’ 
rallegrati del mio bene , che io ufeir'o a tm 
■ '■*' tratta 
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tratto di ftYuiiu , & faro tenuto gentilhuo- 
'mo anch'io . 

<Cath. Se co fi e M rimetto C ingiuria, che m* appiè- 
cafit ifta «ette . 

Ciac, si dirti il tutto in piùbreùvparole , ch'io 
pofio , mentre ih' io pure hot a attendeua al» 
Ubi fogne di quello , che ernia cura in capo 
diMonjìgntrc , effendo iui come fai U ma» 
dre di Lima pareuay che ella nonfapejfe le» 
narrile gli occhi di doJfo y & riguardarmi fi 
milmente tutte le genti con maraughapet 
uedermi tanto fimile a colei , che Iettatone 
f bibita non fapeuano troucre differenti a 
dall'uno all'altro , elUfinalmente miaccen » 
no con mano , che io onda ffi alti . 

Ciac, Mi -par neìlcr e che co firn habbia ad t/fer 
fuó figliuolo . 

Giacili che fatto conia debita riuerentia elianti 
dirti ido di che patria io eraj& come fi chi a 
màfie il padre mio . Iole rifpofi,che io non 
fapeua ne dipadre ne di madre ; ma ben s 
che mi parta ricordarmi , chetn Fiorenti ; 
doue fui recato picciolo bambino ; t otiti , che 
poi mi diede al mio padrone mi fobua di» 

I re t che la mia patria era ({orna ; & che io 
era fiato ìnuolato alla madre mia. 

Ciac . Cotejlo fempreho penfato io . 

Giac. Et rio, perche efiendo mio padre venuto a 
morte , alcuni poi nipoti ueggendo , che io 
folo-era mafchic rimafa x penarono celiarmi 
la uita dt farfi eglino poff diioti dilla here» 
j diti . Ma non potendo toro [off rire il cuore 
• d'uccidere uno innccente Bambinetto j odi 

annegarmi 
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Annegarmi nelTc nere, come haueuano prò • 
poflo di fare , mi donatene a un Fiorentino 
molto loro amico , ilquale promife di fico 
menarmi , & mai non dir cofa ninna di 
coiai fatto , pure lo raccontò al mio padro- 
ne a Chora che me gli diede s ma non gU 
dtjfe il nome del padre ne de la madre , e il 
mio padrone poi un giorno lo raccontò a me, 
che ti pare Ciacco. 

Ciac : 0 crudeltà grande ,& co foro ancor uiuonoì 

Cath. Voutrino . 

Ciac . Toflo chela buona donna mi udi raccontar 
qui fio t non potè ritener le lagrime } o di far 
fi che non cadtfft in angofcia . 

Cath. Piango io ancora da compajfioni . 

Ciac, Allhora cor fero molte gentildonne ,& facen 
dole ritornargli giriti con laequa frefcha , 
ella dijfe feltrando t ahi lafcia me, quefìo è 
il mio unico figliuolo da me fi lungamente 
pianto i & dijfe , che in fegno di do io poted 
• hauere fu l'homerO finijfro un neo con tre 
f ìelulgi biondi che portai me co dai nafeere . 

. tlqualtrouato doppo,che fu alquanto dato 
luogo alte marauiglie .fi raddoppiò la fifa, 
E il Cardinale per piu chiaro fegno del buo 
. no amore,che egli oltre a quello, che fi conut 
tàua a un feruo m'ha portato fempre > & per 
dimo firare quanto egli fi a corte fe Signore, 
mi uuol dar per moglie una fanciulla di 
quindici anni, che è J or ella de Inno padrone. 
& domani fi faranno le m'Qe.Venfati, feto 
ho cagione di fiarmt allegro. & di fallare. 

CU c. fratturo Meffere baciatemi uri altra mU 
4 ' 14 * 
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fot . T^on fenio di ciò minore allegre 
^f//o 3 che fintiate uri . M* burlimi tu,o 
dici da uero ? Benché fempre io ciopenfai . 

Ciac. Come burlo ? r» >/ /àprai tofio fe non io on- 
diamo. 

Ciac. Ma perche non fei rimafo nella fefia ? per- 
thenon t* hanno effì uejìito di drappo cornee 
neuole a gentiluomo . 

Ciac, lo non ho uoluto^he mi leuino di doffo qui- 
fi't panni } ne che facciano per ancora dime- 
Jlratione di queflo nnouo mio rìconofcimen 
to per infino, ch'io mi difoblighi d’un uoto, 
ilqttale feci a S.Vetronio ,fe egli con fiso* 
freghi impetraua da Domenedio , che mi 
traheffe di quefia feruitu . 

Ciac. Io ti lodo Ma mi maraviglio, che fra tante 
tempo , chefei in fyma, qut/la ut ita non 
jhabbia [coperta molto prima > che bora. 

Ciac. T^on è dubbiose fe mia madre rnhautjft 
ueduto per adietro > non fe ne f jf e ella a 
qualche modo accorta . Ma rade mite , co- 
me ho udito, fu fuo co (lume dì ufi ir dt cafa, 
fe non la Domtnica per udir muffii, & apun 

! to in quella Chiefa , dotte non mi ricorda 

, d' e fiere fiato mai. 

Ciac, lo mi mxrauiglio d' uri altra cofa ancora , 
laquale è, che e fendo tu conofctuto da mt%a ' 
orna non t babbi a mai trottato chi detto 
gli habbia . In quefta città fi truoua un 
KggaTfto , che ì tanto pmile alla figliuola, 
uofira 3 come fofie lei . 

d Ciac. Glie lo poteui dir tu meglio, che ogni altro , 
che le filetti ufare in cafit,& mi uedeui 

wp 


v' ATTO 

qua fogni giomo.Mu mn ho tempo di f?/tr 
fin ttco A muderei' 

s cnriA vi . ét vitina: 

CIACCO, CATHERIN A. 

P Fr certo quefìafatafane una fi fi a col- 
ma di tutte le fi licita & di tutte ie gio- 
ie . Ecco di quanto male in poco ffratto 9 
qui mo bene nè riuf ito . Aia eh merita 
ifhauneilprimto J'honcre , & la corona 
di tante belle fucceffinni altri , che io ? poi 
cheto foto fono fato il conduttore eh twtoil 
fatto . Mora Cathrrina cara torniamo fui 
picchiare . Che ttw ifare di qurftt argenti ? 
quel che iha a fare 3 fi fruì fica toflo , thè 
itoti uorret dimorarci auto , che io non mi 
trouajfi alle no^Xf * di aliare $ fan* 

chi, non già di dannare, 

Cath. Debbio io la ficcare y thè quejla pota robba 
impedtfca l che rallegrerò, mn fa eguale 
datiate parti 3 Spettatori mn affrettatele 
noi picchiamo alla porte, ne eh: entri ama 
dentro e perche non ci pare 3 chepcffa ritor- 
narci a ut ile, che noi fiate te fiimcnt dì quel- 
l ycheuogbam fare dì qucfli argenti . 

Ciac. Tlpn affrettate ancora di rrneder Flaminio 
ne meno che Lima fi dime fin. perche le fé* 
fi' , come haurta trite fo , fi fanno dentro ito 
capa d<l Cardinale .T*la Comedi* è forni* 
t*. Andate con Dio. 
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